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STATISTICA FERROVIARIA 

RISULTATI D E L L ' E S E R C I Z I O NELL'ANNO 1880 

Al termine dello scorso anno la lunghezza com-
plessiva delle" ferrovie dale al pubblico era di chi-
lometri 8 7 1 3 e mezzo; ma, essendo in questa v a -
lutazione inclusi dei tratti comuni a più linee, 
I' estensione vera delle ferrovie si r iduceva a 8 5 9 9 
chilometri. L'alta Italia ne aveva circa due quinti; 
cioè 3 4 7 1 ; le Romane 16 >4 ; le Meridionali 1 4 4 0 ; 
le Calabro Sicule 1238; le Sarde 363; diverse s o -
cietà raggiungevano complessivamente 4 0 1 chi lo-
metri. 

Durante il 1880 le linee aperte all 'esercizio som-
marono a 3 7 0 chilometri; dei quali 111 appar te-
nenti alle Calabro Sicule, 156 alle Sarde , e 1 2 3 
quasi tutti alla Pa le rmo-Trapan i , la quale fu com-
piuta nel l 'anno corrente, del pari che la gran linea 
sarda (ino al porto di Ter ranova . Se paragoniamo 
I' incremento, nell' apertura d e l e ferrovie, avutosi 
nel 1880, con quello degli anni antecedenti, troviamo 

.che luvvi progresso, poiché la media delle linee date 
al pubblico annualmente negli scorsi 40 anni, fu di 2 1 0 
chilometri . Se invece confrontiamo i 3 7 0 chilometri 
dell 'anno scorso colla media fra il 1 8 6 1 ed il 1866 
inclusivi, vediamo che il resultato ottenuto è inferiore; 
poiché in questo sessentiio si posero ih attività 4 8 4 
chilometri , in media, a ciascun anno. Quanto al fu-
turo, cioè alla realizzazione delle ferrovie complemen-
tari determinale dalla legge del luglio 1879, s ic-
come esse ammontano insieme a 6 0 0 0 circa chilo-
metri di lunghezza, da eseguire nel tempo di 19 
anni, vedesi che se ne apr i ranno poco più di 3 0 0 
chilometri ad ogni anno. Questo avanzamento medio 
sarebbe in vero assai tenue. È però sperabile, sia 
che il tempo prefisso riesca abbreviato, sia che, ad 
iniziativa privata, nuove linee vengano aperte ne l -
l'intervallo di tempo anzidetto. È inoltre da avvert ire 
il notevole progredire delle tramvie a vapore , le quali 
non sono computate nelle cifre succitate. In com-
plesso ci pare che l 'avanzamento delle costruzioni 
ferroviarie sarà, se non rapido, abbastanza celere. 
Vor remmo che di pari passo camminasse l 'apertura 
delle rotabili, di cui siamo delicientissimi. E ciò 
ta 4o più in quanto che, senza il concorso della via 
bilità ordinaria, le ferrovie non giovano bastante 
mente alle regioni che at traversano ed inoltre non 
sono retr ibut ive. 

Il prodotto dell'esercizio di tutte le ferrovie del 
regno fu, nello scorso anno, di L. 180 ,106 ,819 , 
meutre nel 1879 non era stato che Ji L. 164 ,886 ,113 . 
Da ciò rilevasi che fuvvi un aumento di Lire 
15 ,220 ,706. È notevole che, a questo maggior i n -

j troito, contribuisse principalmente il trasporto delle 
merci a piccola velocità, che gettò L. 8 ,516 .452 di 
più del 1879, mentre l ' i nc remento delle altre ca-
tegorie f u : 4 ,374,051 pei viaggiatori; 1 ,678 ,973 per 
le merci a gran velocità; 651 ,229 per gli introiti 
diversi. 

Il notevole aumento degli introiti lordi, è dispia-
eevule di doverlo constatare, fu io massima parte 
assorbito dal maggior costo dell' esercizio. Mentre 
difatti i dispendi il' ogni specie delle linee attivate 
erano stati di L. 1084140,400 nel 1879, essi creb-
bero fino a L. 122 ,262 862 nello scorso anno; onde 
una differenza di L. 13 ,622 ,462 . Ragion per cui le 
spese accresciute divorarono l '89. 5 per cento del 
maggior reddito lordo. Quesi ' enorme coefficiente è 
di natnra da sgomentare . Abbiamo invano cercato 
nella relazione statistica il prospetto dettagliato e 
comparativo delle spese d'esercizio delle due annate 
1879 e 1880, il quale ci avrebbe forniti degli utili 
punti di confronto. Vi abbiamo trovato soltanto il 
quadro comparativo dei redditi lordi. E questa una 
lacuna che desideriamo venga colmata nelle relazioni 
avvenire. 

Frat tanto ripetiamo che ci duole di non aver po-
tuto ri levare in dettaglio a quali cespiti di dispen-
dio sia da attribuire l ' eno rme aumento delle spese; 
che, se dovesse verificarsi anche nei prossimi anni , 
assorbirebbe quasi in intiero il maggior provento 
delle ferrovie. Dalle cifre antecedenti r i levasi di-
fatti che, per oltre a 15 milioni di aumento del red-
dito lordo, non si ebbe che un milione e 6 0 0 mila 
lire circa d ' i n c r e m e n t o del reddito netto ; e ciò a 
dir vero, ò troppo poco. Ora che quasi tutte le 
ferrovie nostre sono esercitate dal Governo, spetta 
al ministro dei lavori pubblici a provvedere alla 
buona ed economica loro amministrazione, mercè una 
assidua sorveglianza sulle spese. Dipende di fa di dal-
l'attività commerciale del paese che i redditi f e r r o -
viari vadano aumentando di più in più ; ma dipende 
dalle amministrazioni, e soprattutto dai direttori gè? 
Dorali, che le erogazioni siano contenute nei limiti 
del necessario. Dal suo lato, il pubblico tributa con 
crescente progressione il suo denaro. Occorre che, 
dall 'altro, le amministrazioni si mostrino degne della 
fiducia ir. esse riposta. 

L' aumento notevole nel reddito lordo importò un 
maggior numero di convogli utili, sia di viaggiator i , 
come di merci. Difatti furono dessi, nel 1880, 408 ,690 , 
cioè 33 ,046 più de l l ' anno antecedente ; al totale 
anzidetto debbono aggiungersene 2 5 , 3 1 4 per t ra -
sporti di materiali in prò delle varie a m m i n i -
strazioni, cosicché esso raggiunse la cifra, fra retri-
butivi e di servizio, di 494 ,004 . Il numero dei viag-
giatori trasportati fu di 32 .491 ,827 , ossia 2 , 086 ,480 

I più che nel 1879. I quintali merci a gran velocità 
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furono 5,026,216, cioè 1,057,781 in eccedenza sul-
I' anno antecedente. Il numero delle tonnellate di 
merci a piccola velocità fu 9 329,073, con aumento 
di 957 ,367 verso il 1879. I capi di bestiame, sia 
a piccola ohe a gran velocità diminuirono di 77,361, 
loecliè deve attribuirsi alla minorata loro esportazione 
dallo Slato. 

La cifra dei treni-chilometri fu 33 ,529 ,856 con 
un eccedente sul 1879 di 2 ,407,156. Ponendo a 
riscontro la cifra totale dei t reni-chi lometr i , c o m -
prendente tanto la grande che la .piccola velocità, 
colla spesa totale dell'esercizio, si ha ohe ogni t reno-
chilometro costò L. 3 ,44 . Ponendo poi a confronto 
I' aumento dei treni chilotn. con quello della spesa 
correlativa, si ottiene per quoziente L. 5 , 6 6 ; il qual 
resultato giustifica quanto osservammo qui sopra. 

L ' inc remento del reddito lordo non potè ottenersi 
ohe mercè un materiale mobile aumentalo. Troviamo 
difatti che le locomotive crebbero da 1420, nel 1879, 
a 1443. Cioè 23 di più. Le vetture, che erano 4433, 
divennero, nel 1880, 1580, con eccedente di 147. I 
vagoni furono, nel l 'u l t imo anno, 24,284, ossia 599 
più che noli' antecedente, in cui erano stati 23,685. 

Importa ancora di vedere in qual rapporto sia 
stato il reddito netto succitato col capitale investito 
nelle ferrovie. Ora questo ammontava in totale, alla 
line dello scorso anno, a L. 2 ,616 ,737 ,794 ; di cui 
L. 228 ,564,710 riflettono il materiale mobile. Po-
nendo ora a riscontro la prima di queste cifre col 
reddito netto, che rilevasi, dalle cifre antecedenti, 
essere stato L. 57,843,937, se ne deduce che il 
capitale investito nelle ferrovie del Regno rese il 
2 ,21 per cento. Risultato che è evidentemente svan-
taggioso, so si considera I' interesse degli enti c o -
struttori, e che giustifica ampiamente la necessità 
delle sovvenzioni. Ma non occorre di osservare che 
il vantaggio dello Stato, ossia del complesso dei cit-
tadini, od infine, per esprimerci più propriamente, 
l ' u t i l e economico del paese, è tuli' altra cosa del 
provento finanziario. Per indagare il primo, conver-
rebbe ricercare qual sia il risparmio fatto dagli utenti 
delle ferrovie, sia viaggiatori, che speditori e con-
sumatori di merci, a confronto di ciò che avrebbero 
dovuto pagare valendosi delle rotabili; e questo gua-
dagno si troverebbe enorme e tale da giustificare 
ampiamente la costruzione passata e futura delle 
ferrovie. Siccome di tale argomento tenemmo altra 
volta parola in questo periodico, crediamo di dovere 
astenerci dal riprenderlo. Del pari non teniamo men-
zione dei vantaggi politici, perchè non è questo il 
nostro compito. Facciamo però osservare, circa la 
questione finanziaria, che certamente l'erario pubblico 
non patisce per le sovvenzioni ferroviarie; poiché le 
tasse, il r isparmio delle spese postali, ed i trasporti 
governativi a prezzi ridotti, annullano le perdite che 
òsso incontra, seppure non le soverchiano; soprattutto 
se tengasi conto inoltre del maggior sviluppo che, dalle 
ferrovie, ottengono le varie transazioni commerciali. 
Cosicché, in fin dei conti, sono gli azionisti delle 
Società riscattate che hanno sopportato il carico del-
l' insufficienza del prodotto netto. 

È interessante di sapere il quantitativo delle merci 
che le ferrovie importano ed esportano dall' estero, 
sia alla piccola come alla grande velocità. Le sta-
zioni .di confine cogli Stati frontegginoti, sono: per 
l'Austria, Cormons e l'ontehha; per la Francia, Mo-
dana e Ventimiglh; per ia Svizzera, Modana e Peri; 
pel Tirolo e la Germania, Peri . Le merci traspor -

tale a gran velocità, escluse le derrate alimentari, 
ascesero' nell 'anno scorso a 47,142 quintali all'espor-
tazione, e 44 ,685 ali' importazione, ossia in totale a 
91.827 quintali. E da notare che queste cifre su-
perano le analoghe del 1 8 7 9 ; cioè di quintali 2 7 1 8 
p e r l e merc i esportate, e di 4200 per le merci im-
portate. Ci esimiamo dell 'addurre altri trasporti meno 
significanti, quali bestiami grossi e piccoli, cani, 
carrozze e feretri, etl ancora gli oggetti di finanza, per 
loro natura sommamente variabili Non è cosi però 
delle derrate alimentari che, in massima parte, Ira 
quelle a gran velocità, compongono la merce d 'espor-
tazione. Questo ramo di commercio tende ad ancien • 
tare rapidamente. Troviamo accennato difatti che, 
nel 1880, si esportarono 116,514 quintali, mentre 
nell' anno antecedente non si ebbero che 106,070 
quintali. D'onde risulta che si ebbe un aumento di 
-10,444 quintali, dovuto principalmente ai legumi, 
ortaglie, ova, pollami, ecc. L ' importazione fu in-
vece teuuissima, perchè si introdussero soli 2 9 2 7 
quintali, con diminuzione di 24 siili' anno a n t e -
cedente. 

E sopratutto dal lato della frontiera francese, che 
la granile velocità trova i maggiori sbocchi. La fron-
tiera di Peri , cioè Tirolo e Germania, viene in se-
conda linea. 

La piccola velocità dà resultati molto maggiori, 
cosicché essi si valutano a tonnellate e non a quin-
tali. A differenza dei trasporti a gran velocità, l'im 
portazione supera, in essa, I' esportazione. Sì l ' u n a 
che l 'a l t ra sono però in aumento. Dilani le merci 
esportate ammontarono nello scorso anno a tornici 
late 2 10,635, con aumento di 51 ,109 sul 1879 . 
Quelle importate furono 483 ,592 tonnellate, con un 
di più di 87 ,193 tonnellate sufi' anno antecedente. 
Anche in questi trasporti il commercio colla Francia 
tiene il primo posto, venendo nel secondo l'Austria 
e nel terzo il Tirolo. 

Per terminare questa breve rivisia, indicheremo 
il numero degli individui addetti all' esercizio delle 
ferrovie. Essi furono, in totale, 63 ,511, di cui 31 9 0 8 
impiegati e 31 ,603 giornalieri. Ciò vuol dire ohe, 
ad ogni chilometro di ferrovia, si trovarono addetti, 
in media, 7 .277 individuivi, i quali costarono L. 7,753; 
ossia, in totale, 67 milioni o mezzo, per tutte le linee 
esercitate. 

I N O S T R I B I L A N C I DI P R I M A P R E V I S I O N E 

V ed ultimo 
Diamo un breve sguardo ai tre rimanenti bilanci, 

quello del Ministero di Agricoltura, industria e com-
mercio, di Grazia e giustizia e dei Culti, e dell' Is t ru-
zione pubblica, 

il bilancio di Agricoltura, industria e commercio 
prevede una spesa di L. 8 , 7 8 5 , 2 5 2 . 6 0 per la parte 
ordinaria, con aumento cioè di 3 8 6 , 8 5 4 . 1 5 sul 
1881, di L . 8 6 4 , 5 8 6 . 7 5 per la parte strordmaria 
con una diminuzione di L. 264,586. 73 a paragone 
del 1881 ; le partite di giro rimangono stanziate 
anche q u e s t ' a n n o in L. 1 1 4 , 2 1 3 . 0 4 ; quindi una 
spesa totale di L. 9 ,797 ,558 6 4 cioè di L. 122,267. 4 0 
maggiore di quella del 1881. 

Lo diremo subito, è un* altro motivo questo per noi 
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di dolerci per tali condizioni economiche dello Stato, 
per quanto sieno esse assolutamente o relativamente 
imposte da forza maggiore. La meschinità di questo 
bilancio il quale dovrebbe curare, per quanto può com-
petere allo Stato, l 'agricoltura, l ' industria ed il com-
mercio, indica quanto siamo ancora inferiori a tante al-
tre nazioni; poiché, senza essere certo sospettali di vo-
ler concedere allo Stato uua ingerenza maggioro della 
conveniente negli interessi economici della nazione, 
è chiaro che la sua 0| e a potrebbe e dovrebbe es-
sere molto più efficace in un paese come ij nostro, 
dove l 'agricoltura, l'industria e il commercio hanno 
ancora tanto cammino da percorrere. 

Nella parte ordinaria troviamo uno stanziamento 
di L. 825,0 7 . 5 0 ; aumentate di L. 1 2 3 , 6 5 8 . 3 4 a 
paragone del 1881; — uno dei maggiori aumenti 
lo incontriamo uel personale del Ministero, essendosi 
passate dietro consiglio della Corte dei Conti, l i -
re 95,260 nel capitolo del personale dell 'amministra-
zione centrale, cioè tutte le paghe degli scrivani ed 
inservienti straordinari ad essa addetti (esclusi gli 
scrivani speciali della statistica); — I 'al tro aumento 
di L. 24,000 nelle casuali, corrispondente a dimi-
nuzioni iu altri articoli. 

Nelle spese per servizii speciali, l 'agr ico l tura 
dimanda una somma di L. 3 , 1 1 1 , 7 4 5 . 1 0 maggiore 
di L. 2 4 3 , 7 3 7 . 4 4 a paragone del 1881. Tutti gli 
otto capitoli di questa sezione sono in aumento; 
quello dell' agricoltura ammonta a L. 352,330 con 
aumento di L. 69,800 derivante per L. 45,800 per 
assegni annui di mantenimento a scuole e per li-
re 28,000 per concorso governativo richiesto al man-
tenimento delle scuole di enologia in Cagliari, di 
pomologia in Firenze, di pratica di agricoltura in 
Sassari e Roma; quello di colonie agricole, scuole-
poderi, istruzione, esposizioni, esperienze, medaglie 
d ' ono re ed ispezioni, porta un aumento di L. '57,060 
arrivando a L. 407 ,000 ; l ' aumento ò prodotto pel 
miglioramento del bestiame da monta, peli*acquisto 
0 diffusione di macelline agrarie, per 1' entomologia 
e crittogama, per studi per bonifiche, irrigazioni e 
fognatura, per l ' indennità ai membri del consiglio 
dell' agricoltura non residenti nella capitale, per ini-
ziative onde migliorare le condizioni delle classi agri-
cole specialmente di quelle invase dalla pellagra ; — 
Per le razze equine si stanzia un aumento di li 
re 27,500 portando la cifra a L. 902 ,500 ; — per i 
boschi (spese fisse e spese ili amministrazione) un a u -
mento di L. 42,000, portando la somma a L. 1,1 50,000; 
— per le miniere e cave sono stanziate L. 244,480 con 
un aumento di L. 38 ,470 ; per la meteorologia l ' au-
mento è di L. 10,400 arrivando cosi la spesa a 
L. 72 ,980. 

La sezione industria e commercio importa una 
spesa di L. 1,439,205 con un aumento di L. 15,92 A 
Si aumentano di L. 55.610 portandole a L. 415,920 
le spese per gli istituti superiori e scuole d 'ar t i 
e mestieri ; — si diminuiscono invece di L. 29.620 
1 premi, esposizioni industriali, incideste, ecc. r idu-
cendo la somma a L. 101,300. 

Le spese per la statistica aumentano di I,. 11,530, 
ascendendo a L. 134,550; per l 'Economato generale 
invece diminuisce di L. 10,000 giungendo a lire 
3 ,274,755. 

Nella parte straordinaria le spese generali riman-
gono in L. 6.000, quelle per l 'agricoltura ridotte a 
L. 437,15 > diminuite di L. 68,522 a paragone del 
1880, quelle per l ' industr ia e commercio si r idu-

cono a L. 134,936 da 617,000, risparmiandosi il 
mezzo milione di coneorso dello Staio ne le spese 
dell 'esposizione industriale nazionale; quelle per 
la statistica L. 300 ,000 (quota delle 600,000 per il 
censimento 1881). 

Del Ministero della Pubblica Istruzione diamo qui 
semplicemente il riassunto. Troppo gravi sono i pro-
blemi fatti rivivere oggi dall'attuale ministro perchè 
abbiamo incidentalmente a parlarne, tanto più che 
toccano multo ilavviciuo ad interessi particolari della 
economia scient fica e pratica. Attenderemo le d i -
scussioni del Parlamento per t r . r u e motivo di 
qualche nostra osservazione. — Ecco ora le cifre del 
r iassuuto: 

Spesa ordinarla 
Spese genera l i . . . L . 1,495,346. 66 aumen to . . L. SU,101. 44 
Amminis t raz ione scolas-

tica rovinciale . . . 817,610 00 » . 10,115.00 
Universi! à ed a l t r i stabl-

lìnient. d ' insegnamento 
super iore 7,716,049 87 » » 94,781.48 

Spedali e corpi scientifici 
e le t te ra r i 1,331,459.76 . s 20,735 80 

Ant ichi tà e bolle a r t i . . 9,540,757 99 . > 800,886 46 
I s t ruz ione secondar ia . . 4,231,594.7» » » 6,636.73 
Insegnamento tecnico in-

dù t r ia le e professio-
na le 3,8)3,482.55 » » 48,060.00 

I s t ruz ione normale , ma-
gistrale ed e lementare 4,280.129 00 • « 157,015 50 

Spese d ive r se . . . . 10,277.14 d iminuzione > 738 68 

To ta l e . . . 27,236,707.69 a u m e n t o . . L . 550,779. 27 

Spesa straord nana 
80,176.68 d iminuz ione s 30,979,18 Spese genera l i . . . . 

Univers i tà ed a l t r i stabi-
limen i d ' insegnamento 
super iore 

Is t i tu t i e corpi scientifici 
e le t te ra r i 

Ant ich i tà e belle a r t i . . 
I s t ruz ione s e c o n d a r i a . . 
I s t ruz ione normale , ma-

gis t ra le ed e lementare 
Spese d iverse . . . . 

To ta l e . . . 

117,935.00 

86,921 80 
128,000 00 
45,912. 00 

127,936 71 

196. 62 
15,000.00 

890,000 00 aumento . . s 30,00(1 00 
34,000 00 d iminuzione s 14,038 78 

882,945.48 d iminuz ione L . 158,251.29 

Totale genera le . . 28,119,653.17 aumento . . » 392,527.98 
P a r t i t e d i giro . . 8o4,)98 05 — 

Passiamo all'ultimo bilancio, quello del Ministero 
di Grazia e giustizia e dei culti, dove troviamo poche 
mutazioni. 

Le spese generali giungono a L. 1 ,321,000 con 
un aumento di L 16,900 nel personale del Min i -
stero, la spesa del qual capitolo giunge cosi a lire 
543 ,000 ; rimangono le L. 48,000 per le spese d ' u f -
ficio, e le L. 8 ,000 per spese postali, L. 150,000 per 
sussidi ad impiegati dipendenti dall 'amministrazione, 
loro vedove e famiglie, L. 100,000 per riparazioni 
ai locali e mobili, L. 140,000 per indennità di tra-
mutamento, L. 150.000 per indennità di supplenza 
e di missione, L. 120,000 per dispacci telegrafici go-
vernativi, L. 60 ,000 per casuali. 

La spese per l' amministrazione giudiziaria ri-
salgono a L. 26 ,875 ,300 con aumento di lire 
169,666.67, — il personale importa una spesa di 
L. 21 ,390,300 aumentala, a paragone del 1881, di 
L. 178.166.67, — rimangono le L. 805 ,0o0 per 
spese d'ufficiò, le L. 4 ,600 ,000 per spese di giusti-
zia, con altre spese minori, — le ordinarie sal-
gono dunque a L. 28 196,300 con un aumento di 
L. 186 ,566 .67 sul 1881. 

Nella parte straordinaria sono iscritte L. 91 ,600 
per spese generali, e L. 40 ,000 per spese per l'ain-
mimstrazioue della giustizia con uno stanziamento di 
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L. 20 000 di spesa per compiere alcuni sludi ed 
esperimenti relativi alla prova generica dei reati di 
veneficio. * 

li bilancio quindi presenta le seguenti cifre com-
plessive. 

Spese ordinarie . . L. 28 ,100 ,300 — 
Spese straordinarie . » 131 600 — 

Totale L. 28 ,327 ,900 — 
Partile di giro . . L. 120,389 18 

Totale generale L. 28 ,448,280 18 

La Società della Formica 

Discorrendo nel nostro numero del 20 novembre 
intorno alla Minestra economica rurale, credevamo 
clic essa segnasse l ' es t remo limite (inora raggiunto 
dallo spirito di beneficenza e dall' economia sociale 
diretta all 'utilità delle classi meno agiate. Ma ecco 
che veniamo a conoscere un' istituzione la quale 
esplica le due sopraddette attività umane ad un 
grado ulteriore. 

Essa mira a diffondere la virtù del risparmio là 
dove non possono giungere non solo le grandi Casse 
di Risparmio e loro affiliale, ma neppure le Casse 
Postali e le più piccole e rurali tra le Banche Po-
polari. Prende nome dalla Formica, da quel previ-
dente animaletto che fa tesoro anco del più minuto 
filo d'erba calpestato dall 'uomo e trascurato dall 'uc-
cello che si fabbrica il nido. 

Anche là dove la minestra economica rurale è 
stata introdotta ed ha attecchito, anche là dove il 
suo prezzo già microscopico di 8 cent al litro, gra-
zie alla generosità di alcuni buoni che pagano la 
differenza ò stato ridotto a S centesimi, si sono uditi 
braccianti miserabili esclamare : « Se avesssjmo cin-
que centesimi la pagheremmo anche noi, ma non li 
a b b i a m o ! » E intanto il lavoro scarseggiava; ma 
nella stagione buona in cui il lavoro dei campi era 
discretamente retribuito, essi avevano sciupato molti 
soldi e anche mezze lire all'osteria. Dunque neanche 
in quell'infima elasse sociale uon sarebbe impossibile 
organizzare il risparmio. Diciamo risparmio, giacche 
come viene spiegato nel Bollettino del Comizio Agra-
rio di Bergamo, la Scuola Agraria di Giumelle, 
promotrice dell' istituzione e che l'ha già attuala in 
una piccola circoscrizione, non intende di organiz-
zare la carità. 

Non si regala nul la ; si aiuta il proletario a met-
tere in serbo quelle porzioncine del proprio salario 
che non gli sono immediatamente indispensabili. 
« L'essenza della Società della Formica - leggiamo 
e trascriviamo — consiste nel muovere una cassa 
di risparmio vìvente che vada incontro al lavorante 
a cogliere positivamente anche il più fugace e vo-
lubile suo buon istinto, invitandolo a cedere dalla 
paga della settimana e vincolare a scadenza lontana 
qualche minimo peculio, prima ancora che lo abbia 
portato all'osteria. » 

Chiunque depositi nella cassa sociale la somma 
di 5 centesimi riceve per contrassegno o ricevuta 
una specie di francobollo con un' impronta par t i - , 
colare (a Grumello è l'effigie di una formica tra le 

parole Lavoro - Risparmio)-, e tanti fracoholli r i -
ceve quante sono le monete di un soldo eli' ei versa. 
Per facilitare la conservazione di cotesti francobolli, 
il depositario riceve una o più cartoline su cui in-
collarli, ciascuna delle quali ne può contenere fino 
a venti e rappresenta, quando è piena, il valore di 
una lira. La cartolina porta in fronte un timbro ad 
olio per distinguere le formiche uscite dalla cassa 
di un Comitato da quelle di altri Comitati; più un 
timbro o un numero d'esattoria, dato il caso che 
l'istituzione trovi molti aderenti e sia necessario im-
piegare parecchi esattori ; più un numero o nome 
del socio per renderla personale al compratore le-
gato al patto sociale e per conseguenza non girabile, 
e garantirsi dalle contraffazioni. 

Come è noto, il Governo ha il progetto di istituire 
cartoline di risparmio presso le casse postali; ma 
queste verrebbero, come i libretti di risparmio, pa-
gate per il loro importo complessivo ad ogni d o -
manda del presentatore. Invece i soci della Formica 
si vincolano spontaneamente con esplicito paltò so-
ciale a non esigere l ' importo della piccola somma 
rappresentata dallo loro cartoline, fuorché nel mudo 
e nel tempo da essi medesimi prescelto e concor-
dato colla Società (non mai più lungo però di un 
anno). La ragione di questa massima è evidente. 
Non si raggiungerebbe lo scopo voluto, di diffondere 
e radicare la buona abitudine del risparmio quando 
il depositatile avesse mezzo di cedere alle frequenti 
e molteplici tentazioni di realizzare l ' importo del 
suo modesto titolo rappresentativo. E sempre per la 
stessa ragione, la For nica ha stabilito che lo ca r -
tolino, debitamente contraddistinte, come è detto sopra, 
non possano abusivamente servire come carta m o -
neta impersonale e girabile,e la Gassa non le ritiri e non 
renda il danaro ad alcun presentatore per il rim-
borso, il quale sia estraneo alla famiglia del socio 
che le aveva guadagnate in virtù del suo patto so-
ciale. L' estinzione dei crediti dei soci avviene in 
conformità ai singoli patti di ciascuno, mediante ri-
tiro e ricupero delle formiche incollate sulle sue 
cartoline, sia in una volta, sia riparti to; (le carto-
line sono frazionabili colle l'orbici anche in 2 0 for-
miche, da estinguersi, ove occorra, una per volta). 
Per contrapporre la Formica dovunque ai suoi ne-
mici (lotto, bettole, liquori) la sua vendita al detta-
glio viene affidala ad esattori gratuiti o pagati, con-
venientemente sparsi fra tutti i diversi soci volontari. 
Diventano esattori gratuiti tutti quei promotori, ì 

! quali anticipando di propria scarsella alla cassa sociale 
l ' impor to di almeno 100 o 200 formiche (a 5 cent. 
I' una, da L. 5 a L. 10) si compiacciano di usarne 
a guisa di moneta speciale fra le persone da essi 
dipendenti (operai di manifatture) braccianti di cam-
pagna, uomini di fatica, le quali siano disposte a 
riceverle in conto parziale della guadagnata mercede. 
I promotori che non fossero in condizione di p re -
starsi per queste rivendite, volendo pure in qualche 
modo aiutare, potranno mettere a disposizione del 
Comitato un piccolo aggio di esattoria il quale serva 
di allettamento e di premio ad uno o più esattori 
poveri ambulanti , i quali cacciandosi fra soci e non 
soci riescano meglio a collocare al dettaglio le for-
miche già pagate in blocco dal promotore. Il Co-
mitato ogni qualvolta possegga qualche privata o 
pubblica elargizione destinata a diffondere la F o r -
mica, (le Congregazioni di Carità potrebbero trovare 
il loro conto di concedere anche apposito stanzia-
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mento) potrà valersene a costituire altre esattorie 
con aggio, le quali verranno appositamente appo-
state e sparse là dove fanno maggior danno i nemici 
della Formica. 

Queste sono le principali norme adottate negli 
Statuti della Formica che siasi creata : quella cioè 
istituita dalla Scuola agraria di Gruniello del Monte 
(Prov. di Bergamo). Nel Bollettino del Comizio 
agrario di Bergamo troviamo poi un articolo nel 
quale i benemeriti promotori espongono le loro idee 
sui vari modi coi quali la Formica può diffondersi 
e superare i primi ostacoli della suo via. P e r esor-
dire, essi dicono, ci vorranno, almeno in campagna, 
pochi individui da scegliersi tra quelli che per vin-
coli ed obblighi personali e por onestà relativa siano 
i più suscettibili di presa. A costoro la cassa cen -
trale della formica (in campagna qualche autorità o 
possidente, nelle città i padroni di negozio od i so-
dalizi esistenti fra operai) comincierebbe a regalare 
alcune cartoline libere senza valore offrendo in ven-
dita tanti di quei francobolli di cui si è sopra par-
lato. Si dovrebbe spiegarne il significato con affet-
tuosa e persuasiva parola ed insegnare ad appiccicare 
questi segni e metterli in serbo sopra le cartoline 
vuote. In sulle prime verrebbero accolti con diffidenza 
e con dileggio; in seguito non mancherebbe citi vo-
lesse tentare la prova. Le due specie di esattori che 
la Scuola agraria, di Gi umelle propone, sono le me-
desime da essa adottale. In primo luogo i facoltosi, 
gli agenti loro e chiunque dia periodico lavoro sia 
agricolo sia manifatturiero che si paghi a scadenze 
fisse, potrebbero forse esimersi dal disturbo di no-
tare delle trattenute di risparmio sulle partite indi-
viduali, quando avessero il comodo di rifornirsi di 
una conveniente scorta di francobolli della formica 
da dare io parziale pagamento ai loro giornalieri 
ascritti alla società locale della medesima. Ma poiché 
la tutela non piace a nessuno e le trattenute non 
sono dappertutto in uso, si propone anche il sistema 
degli esattori retribuiti. Tizio è una perla rara che 
ha saputo mettere insieme 5 cartoline da una lira 
ciascuna. Non potrebbe egli darle in deposito ed in 
cauzione alla stessa cassa di emissione e farsi affi-
dare un fogliò da 100 cartoline sciolte, per tentare 
di venderle ri partita mente fra i suoi compagni d'opera 
contro un piccolo aggio di esattoria in proprio fa-
vore? 1 promotori raccomandando l 'istituzione, os -
servano eli' essa può ricevere applicazioni diverse 
secondo i luoghi. « Attorno a Grumello la formica 
si vende a 5 centesimi: ivi significa porzione di mi-
nestra noli' inverno 1 8 8 1 - 8 2 ; ma nulla vieterebbe 
che altrove le si vendessero a 10 o a 50 centesimi 
I' una e che per patto concluso esse significassero : 
quota minima di fitto semestrale messo al s i curo ; 
fascina di legna comperata all' i grosso dalla coope-
rativa, da ricevere neh' inverno seguente al dettaglio; 
razione individuale quotidiana di carne, di vino o 
di latte; controdote ai bisogni dapprima negletti, della 
povera moglie ingrossata di un nuovo frutto del suo 
amore coniugale. » 

Del resto, una volta impiantata con una certa 
larghezza, ta Formica potrebbe moltiplicare quasi 
indelinitivainente le sue applicazioni. Trascr iviamo 
quanto segue : « Un ideale da raggiungere, quando 
alle formiche fosse dato di fortemente diffondersi, 
Sarebbe quella della dispensa personale ripartita da 
limitate ma quotidiane razioni di vino. » 

L'operaio sobrio e di cuore assisterebbe con esso 

Io scarso desco della sua famiglinola e, tolta la sete 
e I' astinenza dal vino dell' intera settimana, non 
piomberebbe tanto irresistibilmente all'osteria la do-
menica. Ce ne appelliamo alle regioni più vinifere 
d'Italia ; ivi minore la crapula, minore la pellagra, 
robusto l ' individuo. 

Ma per toccare questo ideale devono prima avere 
imparalo a congiurare molte forze eccellenti che non 
sono ancora esercitate. Forse si potrebbero tentare 
delle piccole prove. — Occorre anzitutto a tale 
scopo una sicura conservazione del vino, prodotto e 
raccolto al prezzo di cantina; non al prezzo r a d -
doppiato dell'osteria I 

Un secondo elemento utile per agevolare almeno 
tentativi limitali in questo senso, potrebbe consi-
stere nel trovare applicazioni semplici del princi-
pio della pentola svedese per mantenere freschi 
per diverse ore nel cuore dell'estate in luoghi male 
riparati dal caldo quei recipienti da vino che l 'im-
presa credesse di poter distaccare per la dispensa 
giornaliera in qualche gruppo sociale; recipienti cosi 
fatti da guarentire i consumatori che nessun inter-
mediario vi possa alterare od introdurre vino diverso 
da quello col quale vennero riempiti dalla cantina 
sociale. » 

La Società agraria di Grumello mentre va spar-
gendo la Formica invoca le benevoli critiche e i 
consigli di chi voglia suggerirle come si possa far 
meglio. Anco questa dichiarazione merita lode. Ma 
noi crediamo sia molto difficile suggerire perfezio-
namenti ad una istituzione per chi non l'abbia vista 
in qualche modo funzionare. Vorremmo che la So-
cietà di Grumello trovasse numerosi imitatori in 
ogni parte d'Italia, i quali poi, tenuto conto delle 
diverse condizioni locali, si scambiassero ad a m -
maestramento reciproco quelle osservazioni che sol-
tanto dalla pratica possono nascere. Cosi fauno le 
associazioni intese al mutuo soccorso, al credito po-
polare, al grande risparmio. Così ci auguriamo 
possano fare quelle, del risparmio anco piccolissimo. 

IL NUOVO PROSETTO DI LEGGE 

S U G L I I N F O R T U N I I DEL L A V O R O 

Sotto questo titolo è comparso nel l 'u l t imo fasc i -
colo della Nuova Anto'ogia un articolo dei signor 
Marco Besso, del quale ci sembra interessante il te-
nere parola. 

I nostri lettori sanno come spesso noi abbiamo 
trattata la questione delle leggi di tutela, e come a 
questo proposito abbiamo più volte manifestata l'opi-
nione che non sia opportuno far leggi speciali se non 
quando le leggi comuni siano insufficienti. Vediamo 
pertanto colla scorta del s ig . Besso come stanno le 
cose fra noi. 

II 28 giugno scorso il ministro guardasigilli pre-
sentava alla Camera dei deputati un disegno di legge 
sotto il titolo: « Provvedimenti sulla responsabilità 
dei proprietari di fabbriche, di miniere, di case e 
di officine per i casi d ' infor tunio, » che era stato 
preceduto da altri due di iniziativa parlamentare 
diretti allo slesso scopo. Poiché altri paesi ci hanno 
preceduti in questa che chiamano legislazione so-
ciale, e taluno ha già una ricca giurisprudenza su 
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questa materia, lo studio comparativo di questa e 
di quella potrà giovare a portar giudizio sulla op-
portunità delle disposizioni contenute nel progetto e 
delle modificazioni che vi si dovrebbero arrecare 
per meglio raggiungere lo scopo che si ha in mira. 

Prima di entrare nell 'esame dei singoli paragrafi 
del progetto di legge, l 'egregio autore dell articolo 
osserva in via generale che le disposizioni del Codice 
civile italiano pel risarcimento dei danni arrecati ai 
terzi, potrebbero come legge positiva ritenersi assai 
più comprensive di quelle contenute nel progetto di 
legge, e che se finora non hanno bastato allo scopo 
le cause debbono cercarsene altrove che nel tenore 
della legge. Infatti gli articoli 1151 53 sono cal-
cati sugli articoli 1 3 8 2 - 8 1 del Codice francese, 
e in Francia non solo non si è sentilo il bisogno 
di una legge speciale, ma la legge comune dà luogo 
continuamente a un rifacimento di danni che o non 
verrebbero accordati in applicazione della leggo ger-
manica o non sarebbero valutati cosi largamente 
come si pratica dai tribunali francesi. Invece in 
Italia le disposizioni sovras ta te sono in materia 
d ' indennizzo per accidenti quasi lettera morta, e 
poche sentenze possono trovarsi, benché favorevoli 
ai danneggiali. Ciò fa credere o che i danneggiati 
si persuadano che non hanno diritto a risarcimento, 
o che si contentino di un indennizzo qualunque, dato 
magari sotto forma di elemosina. 

Neil è facile determinare le cause cornples-e di 
questo fatto, ma fra queste le principali sembrano 
essere le seguent i : 1° che lo disposizioni del Codice 
non sono abbastanza conosciute dalle classi operaie; 
2° la posizione sempre difficile di dipendente sala 
nato ,che rende spesso pericoloso, ognora difficilissimo 
il conseguimento dell ' indennizzo. 

La legge dui quo e' è ; ciò che abbisognerebbe 
sarebbe un sistema di procedura speciale, ohe do-
vrebbe dipendere no i già dalla qualità dell 'occupa-
zione dell' operaio, ma dalla qualità dei suoi rap 
porti verso la persona responsabile del danno. La 
legge svizzera del 25 giugno 1881 liti fatto benis-
simo a non distinguere industria da industria e 
a contemplare tutte le fabbriche, riferendosi alla 
legge del 1877 sul lavoro nelle medesime. Vi Ita 
solo l ' espress ione « locali chiusi » che Ietterai -
mente implicherebbe una restrizione ingiustificabi'e. 

Il signor Besso pertanto stimerebbe opportuna 
una levtre che detenni asse le norme della procedura 

- t i 
speciale per le persone « che lavorano industrial-
mente fuori delle loro case, in uno o più gruppi 
aggregali, simultaneamente, regolarmente e verso 
salario per conto ili terzi. » In 7 anni non meno di 
98 sentenze del Tribunale supremo dell' Impero 
germanico contemplarono gli articoli della legge 
che determinano quali persone e quali categorie di 
operai possano approfittare del benefizio del la legge 
e quali persone sono obbligale a prestare i n -
dennizzo. 

In conclusione l 'egregio Autore sostiene che se-
condo lui il miglior partito sarebbe quello di at-
tuare una legge ili procedura che determinasse le 
agevolezze accordate agli operai industriali per far 
valere le loro ragioni in ordine agli articoli del Co-
dice. La semplificazione procedurale consisterebbe 
nell'adozione del fòro pretoriale, nella gratuità della 
procedura, nel divieto di rinunziare al benefizio della 
legge, nell' obbligo pei principali di denunziare gli 
accidenti. 

Appositamente in principio abbiamo ricordata la 
nostra avversione alle leggi speciali quando non ve 
ne sia una vera e propria necessità, e quindi non 
abbiamo bisogno di dire che siamo perfettamente 
d'accordo col signor Besso. Il sistema da lui p r o -
posto sarebbe il più semplice, il più razionale, il più 
fecondo di bene. E noi pensiamo che Governo c 
Parlamento opererebbero molto più saggiamente e 
provvederebbero meglio agi' interessi delle classi 
operaie col facilitare loro il modo di valersi delle 
garanzie che offre a tutti i cittadini il diritto co -
muue sia dal lato civile come dal lato peuale, in-
vece di regalarci una legislazione speciale e compli-
cata fatta in fretta e male, essendo orinai provato 
che le assemblee sono inette a far léggi che non 
siano d 'ordine politico. È sperabile che ciò avvenga? 
Il signor Besso paro che non lo creda, e noi forse 
meno di lui, onde non sappiamo dargli torto se si 
fa ad esaminare il progetto ili leggo, proponendo 
delle modificazioni. 

Lo scopo preso ili mira dal progetto è la difesa 
dell'operaio assieme alle consideraz oni die vengono 
su,/gei Uè dagli interessi affini dell altro fattore della 
produzione, il capitale. Gol § 1 si determina' che 
soltanto ì proprietari di fonai rustici od urbani 
nei quali si eseguiscono opere nuove o di risarci-
mento, i proprietari esercenti di miniere, cave ed 
officine sono sempre responsabili, ecc. L' egregio 
scrittore osserva giustamente che qui non è contem-
plato tutto il personale delle ferrovie, delle tramvie 
a cavalli ed a vapore, dei cantieri di costruzioni na 
vali, delle manifatture agricole, delle saline, dei ponti 
in costruzione, ecc., ecc. Ino'tre si determina più 
innanzi che la responsabilità ri Unite le rov'ne gene-
nerali e parziali nelle costruzioni in lavorò, cau-
sate dalle frane, escavazioni, esplosioni, o in genere 
da ogni aliro fatto consimile, con che è confer-
mato che il beneficio della legge si estende ad una 
classe determinata e limitata di operai. 

Onde I' Autore confortato dall' esempio dello più 
recenti legislazioni e più ancora dalle considerazio ii 
che si deducono dalla natura dei l'atti e dalla posi-
zione degli operai verso i principali, crede che an-
che la legge nosira debba contemplare tutti gli ope-
rai industriali indistintamente, senza riguardo alla 
specie d'industria, cui sono addetti, ma soltanto con 
riguardo alla loro posizione verso il principale; crede 
cioè « che la legge debita contemplare lutti gli ope 
rai i quali , come dice la legge svizzera sul lavoro 
nelle fabbriche, lavorano a gruppi simultaneamente, 
regolarmente fuori delle proprie case per cordo ed 
ai salari di un principale. » 

E la distinzione è giusta, perchè è soltanto l'ope-
raio in quella condizione che deve ciecamente ob-
bedire ai regolamenti, esponendosi per tale ebbe, 
dieu/a con più facilità agli accidenti; « è solo que-
sto l'operaio che compromette la sua quasi mecca-
nica e sempre uniforme produttività, qualora insorga, 
in caso di accidente, contro il principale, e che però 
ha bisogno' ih una tutela. » 

Il signor Besso, mentre insiste perchè tutti gli 
operai industriali abbiano-a godere del benefizio della 
legge, trova inopportuno il determinare addirittura 
un minimo per gli indennizzi, il che può chiamare 
i principali a corrispondere dei compensi che non 
stanno affatto in relazione alla realtà del danno sof-
ferto dall 'operaio. 

« P u ò darsi che auche la determinazione del mas-
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simo (come fanno le leggi svizzera ed inglese) sia j 
inopportuna, sebbene, la vecchia e diffusa esperienza 
che hanno entrambi questi paesi in materia di q u e -
stioni industriali e operaie, affidi a ritenere che tale 
limitazione abbia le sue buone ragioni. Quanto poi 
alla legge germanica del 7 giugno 1871 la mede-
sima non ha uè un minimo, uè un massimo, la-
sciando assolutamente in potere del giudico di sta-
bilire l 'ammontare dell'indennizzo. » 

E qui l'Autore lasciando in disparte l'esempio de-
gli esteri paesi, notti che la varietà dei casi che 
possono presentarsi può essere tale da non potersi 
r ipuare prudente una anticipata determinazione del 

compenso. 
Anche su questo punto ci sentiamo disposti a con-

cordare coli' egregio Autore in questo senso che il 
valutare l'indennità dovuta si rilasci al discreto ar-
bitrio del giudice senzadio la legge (issi uè un mas-
simo uè un minimo. 

Per ragioni analoghe non sapremmo approvare la 
disposizione tassativa, per la quale pei casi d ' inca-
pacità temporanea al lavoro, I' indennità non potrà 
essere mai minore della mercide giornaliera che 
percepiva l operaio. È la solita manìa di legiferare ! 
che oggi prevale. Pare che i nuovi sapienti pen-
sino d ie queste leggi trinciate in capi e in articoli 
che piombano dall' alto sul capo delle moltitudini, 
abbiano a rifare il mondo. E non riflettono che i 
grandi istituti sociali sono il fruito spontaneo del-
l' attività umana, e che invano si cercherebbe il 
nome del loro inventore nei fasti del genere umano. 
Questo sia detto fra parentesi. 

« Quanto poi agli indennizzi che vengono attri-
buiti in compenso di incapacità temporanea od a s - j 
soluta al lavoro, giova osservare, secondo I' Autore, i 
che la massima di determinare che i medesimi siano 
da attribuirsi in forma di correspensione unica, non 
sembra nè equa nè prudente. 

In fatti tale somma, pagata per intero in ima so-
volta, può ben presto, svanire per l'incapacità o per 
la leggerezza dell'operaio o delle persone che lo cir-
condano. 

Sembrerebbe più prudente una disposizione, per 
effetto della quale il pagamento dell'indennizzo avesse 
da effettuarsi ramatamente, sotto opportuna garanzia 
pel sicuro e puntuale pagameuio. » 

L'Autore muove ragionevoli dubbi sul disposto , 
dell'ari colo 6 , per effetto del quale le società di mutuo 
soccorso legalmente riconosciute possono assumere 
la rappresentanza del socio rimasto ferito. Ciò può 
creare attriti e antagonismi ben pericolosi, ed è a 
sperarsi che « il Parlamento, introducendo, nella 
legge, delle disposizioni e delle norme che la ren-
dano concretamente più favorevole all' operaio, di 
quello che non sia ora il progetto, abbandoni una 
proposta della cui portata e delle cui conseguenze è 
almeno lecito dire che nessuno è in grado di farsi 
ora la più lontana idea. » 

L'articolo 7 del progetto si occupa della p re -
scrizione per l'azione ìli cui nella legge stessa, e la 
stabilisce dopo il decorso di 3 anni, computabili 
dal giorno in cui avvenne il fallo che diede luogo 
al danno, Urinine che andrebbe accorciata per ra -
gioni che ci seinbrauo troppo chiare per doverci 
insistere sopra. 

« Ci sembra poi molto savia, dice l 'Autore, la 
disposizione contenuta nel secondo alinea dello stesso 
§ 12 della legge svizzera, secondo la quale gli 

aventi causa hanno tutto il diritto, in caso d'ac-
cidente o di malattia, e anche prima che venga 
presentala la domanda d'indennizzo, di far con-
statare giudizialmente le circostanze di fat'o che 
hanno relazione all'accidente o alla malattia. 

Su questa norma, che ci sembra si raccomandi 
da sè, il relatore svizzero osserva giustamente che 
con essa è « reso possibile di afferrare e fissare i 
mezzi di prova, che altrimenti arrischiano di an-
dare perduti. » 

Dato poi, che uno degli scopi della legge debba 
esser pur quello di concorrere indirettamente a far 
diminuire il numero degl' infortuni, crediamo che 
per raggiungere tale fine sia indispensabile di ac-
cogliere nella medesima una disposizione, per ef 
l'etto della quale sia obbligo del principale di de-
nunciare tutti gli accidenti all'autorità competente 
entro un brevissimo termine. » 

Così dispongono la legge tedesca e la legge sv iz -
zera. L 'A . prosegue: 

« Ci sembra, infine, che nella legge manchi una 
disposizione essenziale che è contenuta pure nella 
legge germanica del 7 giugno 1871 (§ 4) , nella 
legge svizzera dell' anno corrente (§ 9) e nel pro-
getto di legge austriaco, regolamento industriale, 
(§ 91) secondo la quale I' indennizzo liquidato dal-
l'auloriià giudiziaria va diminuito di quell' importo, 
che in correspettivo di un premio d' assicurazione 
all'uopo pagato dal principale, viene direttamente 
fornito a titolo d' indennizzo da una società assi-
curatrice. 

Pa re infatti evidente nell ' interesse degli operai, 
che un imprenditore di lavori, chiamato a rispondere 
talvolta di somme che per effetto di d sastri gene-
rali possono essere rilevantissime e tali da compro-
mettere la sua posizione finanziaria e ben anche da 
superare i suoi mezzi, pare, dico, che neil' interesse 
medesimo degli operai sia opportuno che i princi-
pali si coprano mediante un'essicurazione della re-
sponsabilità materiale loro incombente in occasione 
di sinistri. 

Sol ) in questo si può calcolare con sicurezza che 
gli in tra preuditori avranno i mezzi per soddisfare 
di fatto e integralmente alle sentenze dei t r i -
bunali. 

B ista in fatti considerare il caso di un appalta-
tore di un breve tronco di ferrovia, il quale ha già 
generalmente appena il capitale circolante neces-
sario, e figurarsi insieme la caduta di una frana o 
l'esplosione di una mina, che possono condurre a 
morto o rendere impotenti al lavoro tutto ad un 
tratto parecchie diecine di ope ra i : il tribunale li-
quiderà regolarmente l ' indennizzo dovuto dall'ap-
paltatore, ma a questo potranno mancare i mezzi per 
soddisfarlo. 

Se invece l 'appaltatore stesso si è coperto di as-
sicurazione, questo pericolo naturalmente viene a 
scomparire. Ma ove si ammetta 1' utilità della dif-
fusione di tali assicurazioni, bisogua in pari tempo 
introdurre nella legge una disposizione, secondo la 
quale dall' indennizzo determinalo dal tribunale venga 
dedotta quella somma, che possa far carico alla so-
cietà assicuratrice in dipendenza del premio corri-
sposto a proprie spese dal principale. 

Solamente in questo caso il principale ha un in-
teresse a sottoporsi al pagamento del premio di as 
sicurazione e solamente per tal modo riesce garan-
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tila direi quasi la solvibilità del principale anche nei 
casi dei più gravi disastri. 

Tutto quello che abbiamo detto relativamente al-
l'assicurazione può applicarsi anche al mutuo soc-
corso, il quale non ò che una forma pop dare e 
diremmo questi famigliare dell' assicurazione. In-
tendiamo cioè che, ove per accordi prosi fra operaio 
e principale, questi sostenga in tutto od in parte 
l 'onere del contributo alla cassa ili mutuo soccorso 
a favore dell'operaio, sia anche equo che dall' in-
dennizzi) dovuto a mente di legge, possa il princi 
palo dedurre quella parte dei sussidi corrisposti 
dalla cassa mutua, la quale sta in proporzione alla 
parte dei contributi che venivano corrisposti alla cassa 
di mutuo soccorso dal principale » 

E qui facciamo punto, non permettendoci lo 
spazio accordatoci di riferire tutte le osservazioni 
del signor Besso, colle quale in generale noi siamo 
concordi. 

Peferinmo però di insistere sulla tèsi che egli 
modestamente non si attenta di sostenere a spada 
tratta, rifugiandosi, a caso che crede perso, nella 
ipotesi. 

Vogliamo dire cioè che noi facciamo voti che il 
Parlamento, quando esso avnà il tempo ili occu-
parsi seriamente di tali questioni non politiche ma 
sociali e per questo appunto forse più serie, sorga 
qualche voce autorevole la quale riesca a il aio-
strare che si ha torto di r icorrere a leggi speciali 
che riescono sempre tutt 'altro che perfette quando si 
potrebbe contentarsi di cercare i mezzi migliori per 
applicare il diritto comune. 

PROPOSTA DI LEGGE 
P E R L A R I F O R M A M O N E T A R I A 

(•Cont. e fine vedi N. 397) 

P A R T E Q U I N T A 
(Obbligo delle stipulazioni) 

Non si t ra t ta che di abolire un odiosissimo 
assurdo. 

Se la legge ha detto che il mutuo debba 
essere restituito numericamente, questa legge 
è ladra, è iniqua, ed è insensata. Chi abbia 
preso a prestito una data quantità di vino ec-
cellente, 100 ettolitri, per esempio, avrà pagato 
il suo debito per ciò solo che abbia restituito 
numericamente 100 ettolitri di vino, non im-
porta se di buona o di pessima qualità? Pa-
gherà il suo debito chi, avendo ricevuto 100 
sacchi di grano da 4 staia, restituisca nume-
ricamente 100 sacchi di grano da 2 staia?Nel 
caso del vino, la qualità è mutata ; nel caso 
del grano ò mutata la quantità; e come si 
chiamerebbe la legge che autorizzasse, in 
nome del diritto comune, furt i cosi evidenti? 
Col mutuo di danaro, tutti e due questi casi 
possono f ra t tanto accadere ; e non si dovrà 
abolire la legge che li approva e li sanziona? 
Ho preso a prestito fiorini, scudi, lire legali; 
devo restituire numericamente lire, scudi, fio-
rini legali, non importa s eda i giorno del con-
t ra t to a quello della restituzione, sotto ìnomi 

legali di queste monete, sia stato mutato in 
più od in meno il peso d' oro o d'argento in 
esse contenuta, o la quantità di fino dell'uno 
o dell'altro metallo? La doppia ruberia non 
può trovare, mi sembra, eloquenza di meta-
fore, nè forza di sofismi per essere difesa. 
Essa cade naturalmente, necessariamente, ine 
viabi lmente, il giorno in cui ai nomi capric-
ciosi di rublo, di dollaro, di franco, di marco, 
di scudo, di lira ecc., si sostituisca la indica-
zione pura e semplice della quanti tà e della 
qualità di metallo prezioso, che, sotto co-
desti nomi, si sott' intende, o si deve sott ' in-
tendere. 

V ' è anzi a notare che la riforma eh ' i o 
chieggo non è riforma che sotto il solo punto 
di vista degli equivoci a cui i nomi capricciosi 
delle monete hanno dato luogo. Lo spirito 
della legge, tanto è vero, esige \nres'i/u:ione 
della cosa individua e iden'ica, che chi si sia 
obbligato a restituire, per esempio, napoleoni, 
non può sdebitarsi offrendo, per esempio, fio-
rini; e chi si sia impegnato di pagare in da-
naro sonante non può saldare il suo debito 
con biglietti di banco; e chi abbia promesso 
oro non può dare, invece d' oro, argento. La 
legge è tradita quando, i termini del contratto 
non essendo precisi, si abbandoni l'entità per 
la forma, e la restituziane numerica tenga 
luogo alla restituzione in'egrale. Ho ricevuto 
franchi, restituisco franchi; e sono nella let-
tera della legge. Ma non sono nello spirito 
della legge, se, avendo ricevuto franchi a 
9 0 0 / J O O O , restituisco franchi a 835. Obbligandosi 
a pagare moneta, non si promette il nome 
della moneta, non si promette unicamente ciò 
che, sotto quel nome, si considerò nel con-
tratto. Se in un disco metallico, chiamato lira, 
vi sono grammi 4 2 d'argento puro e grammi 
V , di rame, obbligandosi a pagare una lira, 
è lo stesso che obbligarsi a pagare grammi 
4 ' / , d' argento puro e Lfi grammo di rame. 
Una volta, il nome della moneta valeva per 
la moneta, e purché un disco metallico si 
chiamasse lira, quand'anche contenesse, oggi, 
su 5 grammi di lega, 4 d ' a rgen to e ' f i di 
rame, e dimani, 4 '/a di rame e '/* d'argento, 
la lira di domani pagava la lira d'oggi; e le 
alterazioni ebbero cosi la loro lunga e fune-
stissima storia, che non sarebbe mai avvenuta, 
se non si fosse mai alterato il linguaggio mo-
netario. 

Se la legge ha detto che il mutuo debba es-
sere restituito a valore corrispondente, ad 
equivalenza; questa legge è inapplicabile, è 
oziosa; e — dovendo essere obbedita — diventa 
la legge dell'equivoco, della malafede, della 
estorsione, del litigio. Chi mai potrà parificare 
due valori a distanza di tempo e di luogo? A 
quali dati conviene r icorrere, con quale cri-
terio direttivo procedere, quali accorgimenti 
economici si rendono necessari per stabilire 
lo somma di restituzione che procuri al credi-
tore quelle stesse cose, in quanti tà e qualità, 
eh ' egli avrebbe ottenute sul mercato colla 
somma data a prestito pochi o molti anni 
prima? A distanza di mesi, di giorni, il fru-

i mento che si acquista sul granaio, 1' uva che 
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si compera sulla vite, sale o discende di prezzo 
dal prezzo pattuito. 0 che l'agricoltore, il pos-
sidente, dovrà consegnare minore o maggiore 
quantità di prodotto, secondo che il danaro 
promesso al momento del contratto ne comperi 
di più o di meno al momento della raccolta o 
della presa di possesso? Tanti ettolitri di f r u -
mento o d'uva per tanti grammi d'oro prima 
e poi; a più forte ragione, tanti grammi d'oro 
per tanti grammi d' oro, tanti grammi d' a r 
gento per tanti grammi d'argento dal momento 
in cui furono presi a prestito al momento in 
cui sono restituiti. La moneta è merce, e, per 
ciò solo che ó merce, è moneta; conseguente-
mente l ' i n t rodur re l 'elemento del valore nel 
concetto della restituzione delle somme avute 
a prestito, è dimenticare la natura, l ' indole, 
la ragione d'essere della moneta. 

La falsa teoria della restituzione numerica e 
quella della restituzione a corrispondenza di 
valore violano medesimamente il principio del-
l 'interesse del denaro, che è cardine del cre-
dito economico propriamente detto, il quale 
entra ormai nel corso normale delle industrie 
come una necessità intrinseca della produzione. 
Possedere merce generale non è lo stesso che 
possedere merce particolare. Relativamente al 
valore, tutte le merci lo hanno egualmente; 
tutte le merci valgono; ma la merce generale, 
oltre il valore che ha come merce particolare, 
ha un valore in più dipendente dalla potenza 
d'acquisizione di cui è dotata. Una moneta 
d'oro ha valore come oro, ed ha, in più, v a -
lore come moneta, perchè può tradursi itnprov-
sisamente in qualsiasi altra merce particolare. 
Serbando, la merce generale, si serba una po-
tenza d'acquisizione sempre pronta, sempre pos-
sibile, sempre immediata. Cedendola, si cede 
codesta potenza, per la quale si può avere 
sempre, in ogni momento, a scelta, quella merce 
particolare che si desideri. Se, come oro, si 
può avere in cambio della merce generale ciò 
che si vuole, come moneta, si può averla quando 
si vuole. Cedere la merce generale durante un 
tempo dato, è cedere durante quel tempo co-
desto quando, che per sè stesso è una ricchezza 
come tut te le altre, un valore che non si dà 
a nessuno per nulla, che deve trovare e trova, 
nell'interesse, il suo controvalore. Si paga la 
disposizione temporanea della merce generale, 
la sua potenza d'acquisizione, come si paga 
la disposizione temporanea, Yuso, della merce 
particolare, sia casa, sia terra , sia macchina, 
sia bestiame, ecc.; finché non si restituisca la 
casa, la te r ra , la macchina, ecc., si paga il 
fitto, la pigione, il nolo, ecc.; finché non si 
restituisca il metallo prezioso coniato a mo-
neta, se ne paga l'interesse. Ma chi abbia ri-
cevuto a fitto una t e r ra in pianura non può 
restituire una te r ra in collina, nè può resti-
tuire un' altra ter ra in pianura in corrispon-
denza al valore della t e r r a r icevuta ; chi ab-
bia ricevuto una casa in città non può res t i -
tuire una casa in campagna, nè può restituire 
un'al tra casa in città in corrispondenza al va-
lore della casa r icevuta; cosi chi abbia r ice-
vuto oro, non può resti tuire argento, nè può 
res t i tu i re oro in corrispondenza di valore al-

l' oro ricevuto quando fu ricevuto, o quando 
lo si restituisca. La stessa casa ricevuta si 
restituisce, la stessa t e r ra ricevuta si resti-
tuisce; le stesse quantità e qualità d'oro ri-
cevute si restituiscono: è la cosa individua e 
identica che il debitore deve r i tornare al suo 
creditore. Se abolire o limitare l'interesse del 
denaro vuol dire sopprimere il credito, o ren 
derlo stentato e difficile, mettere in dubbio ed 
in pericolo la integrità del capitale nella sua 
restituzione, è ottenere per via diversa, e forse 
più sollecita, lo stesso resultato. 

Cernuschi, ingegno vivi) ed originale, ha dato 
una definizione tutta sua dell'interesse, la quale 
è scientifica per eccellenza e conduce implici-
tamente alle stesse conclusioni a cui arr iva la 
teoria economica della restituzione. Perpetuo 
nella sua totalità, il capitale generale, che ri-
nasce sempre dalle sue ceneri, è di necessità 
perpetuo nelle sue parti. Le due metà, i quattro 
quarti, i cento centesimi, i mille millesimi del 
capitale generale sono altrettanti capitali pepr-
elui. Se i capitali attuali sono perpetui, i capitali 
futuri lo sono del pari, con questa differenza 
evidente,chela perpetuità dei capitali attuali co-
minciaoggi.eche la perpetuitàdei capitali luturi 
comincia più tardi. Comparativamente ai capitali 
attuali i capitali futuri hanno quindi una perpe-
tuità meno lunga, e valgono attualmente meno 
dei capitali presenti. Per stabilire la parità di 
valore t ra il capitale futuro e il capitale pre 
sente, bisogna che il capitale futuro sia più 
grande dei capitale presente. In questo modo 
la minore durata è corretta dalla quantità 
maggiore. Tutto ciò che occorre in più al ca-
pitale futuro per valere presentemente quanto 
il capitale attuale, è l'interesse. L'interesse è 
dunque un valore differenziale t ra il valore 
presente e il valore futuro: è il valore di ciò 
che si trova fra due; è il valore dell ' intervallo: 
infer-esset. Cedendo una quantità di metallo 
prezioso presente per la stessa quantità di me-
tallo prezioso futura, l 'interesse paga la diffe-
renza di perpetui tà; se non si stipulasse l'in-
teresse, converrebbe che la quantità di metallo 
prezioso che si resti tuirà fosse più grande della 
quantità di metallo prezioso che si riceve. Cosi, 
col contratto di fitto, si cambia l'immobile at-
tuale contro io stesso immobile avvenire; e se 
alla scadenza del fitto si rendesse un immobile 
più grande, non si pagherebbe nulla durante 
il tempo di locazione; ma siccome si rende lo 
stesso immobile, si supplisce alla mancanza di 
ingrandimento finale col fitto annuale. Si po-
trebbe per tanto, se le parti ne convenissero, 
sopprimere il fitto annuo e pagare alla sca-
denza l ' ingrandimento finale, del quale tiene 
luogo il fitto. Attillare o prestare 100,000 a 
6,000 per anno o a 50,000 per sette anni, è la 
stessa operazione, poiché, in ragione del 6 per 
cento all'anno, le 100,000 aumentano di 50,000 
in capo a sette anni. I capitali essendo perpe-
tui, se si vuole prenderli a prestito e non ren-
derli mai, si è obbligati a pagare un interesse 
perpetuo. Da una parte si dà, per esempio, un 
capitale di 100, e dall 'altra si pagherà una per-
petuità annuale di 4. L'interesse perpetuo paga 
la differenza progressiva che esiste t ra un ca-
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pitale serbato e lo stesso capitale perduto. Alla 
differenza annuale, che sarebbe perpetua, si j 
può aggiungere annualmente una frazione 
quantitativa del capitale preso a prestito per 
farne cessare la perpetuità in capo ad un certo 
tempo, o, in altri termini, per rimborsare in-
tegralmente il capitale (sistema di ammort iz-
zazione). Per ciò, sopprimere l 'interesse sarebbe 
resti tuire meno di ciò che si r iceve; sarebbe 
abolire ii credito, perchè nessuno darebbe 100 
oggi per avere 100 f ra un anno, essendo 104, 
105 o 100, ecc., a line d 'anno la stessa quan-
tità di 100 a principio. Il pensiero non può con-
cepire la soppressione dell 'interesse, perchè è 
economicamente impossibile che si ceda una 
quantità di metallo prezioso a condizione di 
riaverla diminuita; e ciò a cui il pensiero non 
arriva, la legge esige quando dispone che la 
restituzione si faccia numericamente, lire per 
lire, fiorini per fiorini, ecc., o in corrispon-
denza di valore, tanti fiorini per tant'altri, 
tante lire per tant'altre. 

È necessario dunque che la legge imponga 
l'obbligo delle stipulazioni, l'obbligo cioè «li 
stipulare i pagamenti in quantità e qualità 
d'oro o d' argento. Ma non si rende per ciò 
necessaria una prescrizione peculiare, poiché 
l'obbl go è implicito nella s'essa riforma mo-
ne'aria basa'a sulla unità di conto a peso e 
titolo normali. Per essa, infatti, non è più 
possibile che nei. contratti manchi la espressa 
e chiara convenzione che faccia sorgere il 
dubbio sulla cosa veramente dovuta: si pre-
stano grammi d 'oro , si prestano grammi 
d' argento, e grammi d 'oro e d ' a rgen to si re-
stituiscono. 

Si capisce che questo incalcolabile vantaggio 
è possibile, soltanto colla r iforma monetaria 
che annette molta importanza all'abolizione 
dei nomi capricciosi, e che vuole 1' unità di 
conto a peso e titolo normali. Secondo, infatti, 
che viga il regime del tipo unico o del dop-
pio tipo, il debitore, quando non sia chiaro ed 
esatto nella convenzione, promette, p. e., ster-
line puramente e semplicemente, le quali sono 
oggi 7981 milligrammi d ' o ro a "/12 di fino, e 
potrebbero per avventura essere dimani di 
peso o di titolo diversi, o promette lire d'oro 
o d ' a rgen to a sua scelta; promette cioè una 
determinata, ma non immutabile quantità d'oro 
(tipo unico d'oro), una determinata, ma non 
immutabile quantità d 'argento (tipo unico d'ar-
gento), o promette, a sua scelta, determinate 
ma non immutabili quantità d 'o ro o d 'a rgento 
(doppio tipo). Codesti obblighi non sono iden-
tici, ma sono identicamente lesivi per 1' una 
o l ' a l t ra delle due parti contraenti. 

Per ciò appunto la questione sorge per gli 
impegni contrattuali in corso; ma è facilmente 
risolta, se una disposizione di legge costringa 
la estinzione dei mutui contratti in lire, in 
fiorini, ecc., ad essere fatta col pagamento di 
quei tanti grammi d'oro o di quei tanti grammi 
d 'argento, a scelta del debitore, i quali cor- j 
rispondano al rapporto di valore t ra T uno e 
1' altro metallo nel giorno in cui fu stipulato 
il contratto e alle quantità d' oro o d'argento 

che in quello stesso giorno le parole franchi, 
lire, scudi, ecc., sottointendevano. 

SCHEMA DI UNA PROPOSTA DI LEGGE 

Considerando : 

— che la r iforma monetaria è protrat ta 
indefinitamente per la Federazione Latina, 
dalla quale l 'Italia, ad assicurare gl ' interessi 
suoi e la sua dignità, deve uscire, essendo per 
essa la r iforma monetaria una necessità da 
cui non può esimersi senza danno e senza pe-
ricolo; 

— che la riforma monetaria è anche una 
esigenza peculiare del riordinamento bancario, 
a cui è indissolubilmente legata, in Italia, l'abo-
lizione del corso obbligatorio della car ta ; 

Considerando ancora: 

— che sotto il regime del cosi detto dop-
pio tipo, qualsiasi versamento costituisce un 
disonesto, quantunque legale, vantaggio per 
chi paghi col metallo che vale meno ed una 
perdita ingiusta corrispondente per chi sta 
costretto a r iceverlo, e codesto lucro e codesto 
danno eguali alla differenza di valore t r a il 
rapporto fisso stabilito dalla legge e il r ap-
porto indipendente ed inflessibile determinato 
dalle oscillazioni del mercato; 

— che sotto il regime del così detto tipo 
unico, si espelle dalla circolazione, o vi si 
tollera a tariffa l ' uno o i ' a l t ro dei due me-
talli, i quali non si possono escludere recipro-
camente, perchè 1' argento non può rispondere 
ai grossi pagamenti, nè ai piccoli può rispon-
dere l ' o ro ; 

— che l 'oro e l ' a rgento sono medesima-
mente atti ed utili alle funzioni monetarie per 
le loro qualità fisiche, chimiche, estetiche ed 
economiche, le quali nessun' a l t ra merce par-
ticolare presenta in grado cosi eminente; 

— che se, impegnando alle funzioni mo-
netarie i due metalli, importi conoscere il 
prezzo dell'uno relativamente all 'altro, codesto 
rapporto di valore non si può stabilire nè ren-
dere permanente per arbitrio legislativo, es-
sendo il valore dell 'oro e dell' argento, come 
il valore d 'ogni al t ra cosa, determinato dal-
l 'azione libera del commercio e naturalmente 
mutabile at t raverso il tempo e lo spazio ; 

— che i due metalli preziosi usati allo 
funzioni monetarie non sono due valorimetri 
diversi, si bene due valori che misurano, uno 
indipendentemente dall 'al tro, tutti i valori, e 
che da tutti i valori sono medesimamente mi-
surati ; 

— che non soltanto i due metalli preziosi 
monetati sono strumento perfetto degli scambi, 
ma sono dati e ricevuti a controvalore negli 
scambi, e conseguentemente in quantità e 
qualità determinate; 

— che negli stessi nomi capricciosi dati si-
nora ai dischi coniati si sottointendono codeste 
quantità e qualità determinate, le quali non 
possono essere conteggiate che sulla base d'una 
unità monetaria; 
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— che alla unità monetaria non può es-
sere dato un nome capriccioso, il quale espri-
ma un sottinteso, senza rendere oscura nel-
l ' intelligenza delle popolazioni la nozione dela 
moneta, senza legittimare la malafede e la 
frode nella estinzione dei mutui, senza creare 
difficoltà nel commercio delle ietlere di cam 
bio, senza togliere ogni pericolo che rimanga 
il nome e muti il sottinteso, con grande no-
cumento delle stipulazioni in corso e dell'an-
damento ordinario degli all'ari ; 

— che conseguentemente 1' unità mone-
taria debba essere il peso e. il titolo normali, 
presi ad unità di conto, ed applicabili cosi al-
l'oro e all'argento, come a qualsiasi altro me-
tallo il quale per avventuras i prestasse egual-
mente alle funzioni di merce generale ; 

— che il biglione, essendo stato finora un 
valore convenzionale emesso dallo Stato a vo-
lontà sua ed in quantità ora eccessiva ed ora 
deficiente, non può rispondere alle esigenze 
di una riforma monetaria informata ai prin-
cipii scientifici ed allo inlento di utilità pub-
blica; e che conseguentemente debba esserne 
mutati il carattere economico e la natura, 
onde possa correre come moneta, a pari con-
dizione dell'oro e dell'argento, il mercato; 

— che la coniazione del metallo prezioso e 
del biglione costituisce un servigio pubblico 
prestato dallo Stato, e, come ogni altro servi-
gio che riesca a vantaggio della collettività, 
a carico dei contribuenti tutti, che lo retribuì-, 
scono sotto forma d'imposta, perchè non è giu-
sto che l'ultimo detenitore della moneta usu-
consunta ne paghi per tutti la deficienza del 
peso, uè giusto del pari che il primo ne paghi 
le spese di coniazione; 

— che la coniaziono debba essere libera 
ed illimitata, perchè non spetta all 'autorità 
dello Stato alcuna ingerenza, in fatto di mo-
neta, che non sia quella di accertare il peso 
e il titolo del metallo coniato, d ' imporre il 
sistema di contabilità e la-divisione concreta 
relativa, di operare il ritiro e la rifusione dei 
dischi coniati; 

— che sarebbe resa difficile ed equivoca 
l 'amministrazione pubblica qualora lo Stato 
non scegliesse a moneta governativa il me-
tallo con cui stabilire i pagameuti che gli de-
vono essere fatti e quelli che deve fare, e al 
cui valore ragguagliare, sulla esigenza del 
rapporto vero, il valore dell 'altro metallo, se 

•con esso volesse e gli altri volessero effettuare 
i pagamenti; 

E considerando : 
— che nei pagamenti dei debiti contratt i , 

la restituzione numerica è quella in corri-
spondenza di valore violano medesimamente 
lo spirito stesso della legge, il quale vuole la 
restituzione della cosa individua e identica; 

Si domanda: 
1. 

L'Italia si svincoli dall'Unione Latina. 
2. 

L'unità monetaria di conto sia il grammo a 
0.9 di fino. 

3. 
Sieno coniale monete d' oro in dischi da 

grammi . . . . ; monete d'argento in dischi da 
grammi . . . .; moneta di bronzo in dischi di 
grammi d'argm'o da . . . . (oppure : monete 
di bronzo in dischi di grammi d'argento da 
. . . . e in dischi di grammi d'oro d a . . . . ) 

4. 
Le monete di bronzo, rappresentanti grammi 

d'argento . . . . , sieno date senza limite di 
somma, dalle casse dello Stato, contro cor r i -
spondente moneta d'argento ; la moneta d ' a r -
gento sia restituita dalle casse dolio Stato, 
senza limite di somma, contro biglione, paga-
bile a vista ed al portatore. (Oppure : le mo-
nete di bronzo, rappresentanti grammi d ' ar-
gento . . . . e grammi d'oro sieno emes-
se dallo Stato nei pagamenti inferiori alle 

più piccole monete d'argento e d'oro; il pub-
blico possa cambiarle a vista, senza limite di 
somma, presso le casse dello Stato, in corri-
spondenti somme di moneta effettiva d' oro e 
di moneta effettiva d 'argento). 

5. 
Le monete d'oro e d' argento indichino, da 

una parte, il metallo di cui sono formate, il 
loro peso a multipli o sottomultipli dell' unità 
di conto, e la quantità di fino; da l l ' a l t ra , lo 
stato politico sotto cui sono coniate, la iniziale 
o le iniziali della città a cui appartiene la 
zecca dalla quale escono, e l'anno della loro 
fabbricazione. 

Le monete di bronzo portino, da una parte, 
l ' indicazione del peso e del titolo dell 'argento 
che rappresentano e guarentiscono, e le pa-
role: « argento in biglione» (oppine: le mo-
nete di bronzo portino, da una parte, la indi-
cazione del peso e del titolo dell' argento e 
dell 'oro che rappresentano e guarentiscono, 
e, dall' altra, le parole: « argento in biglione », 
< oro in bigl iene»); dal l 'a l t ra, la indicazione 
dello stato politico sotto cui sono coniate, la 
iniziale o le iniziali della città a cui appar-
tiene la zecca dalla quale escono, l ' anno della 
loro fabbricazione, e le parole: « pagabile a 
vista. » 

Ogni altra indicazione nelle monete d 'oro, 
d' argento e di bronzo sia vietata, e sia pure 
vietata ogni impronta rappresentativa, effigie, 
figura allegorica, ecc. 

6 
Le monete si- chiamino col nome del me-

tallo in cui sono coniate e col multiplo o sotto 
multiplo dell 'unità di conto. Tutti i nomi ca-
pricciosi dati alle monete sieno aboliti. 

7 
La coniazione delle monete d 'oro e d ' a r -

gento sia interamente libera, illimitata e gra-
tuita. 

Chiunque voglia, possa far coniare, a pro-
prie spese, dischi di qualsiasi peso, obbedendo 
tuttavia alle disposizioni degli articoli 2, 5 e 6. 

8 
Nel bilancio dello Stato sia tenuto conto di 

un aggravio d' imposta da ripartirsi su tutti i 
contribuenti, in ragione di ricchezza mobile, 
per sopperire alle spese di coniazione, r i t iro 
e rifusione delle monete. 
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9 
Quando il governo ordini !a rifusione delle 

monete, sieno esse calcolate al detenitore nella 
quantità di metallo indicata sulle monete stesse, 
purché la deficienza del peso non appaia ot-
tenuta ad arte con intenzione di lucro f rau-
dolento. 

10 
I debitori essendo obbligati di stipulare il 

metallo con cui intendono pagare, non pos-
sano pagare coli 'altro metallo, se il contratto 
manchi di espressa e chiara convenzione. 

Per gì' impegni contrattuali in corso, in cui 
manchi la espressa e chiara convenzione, i 
debitori sieno liberi di pagare a scelta coll'oro 
o coli'argento, ma obbediscano al rapporto di 
valore tra 1' uno e l 'a l t ro metallo segnato dal 
commercio il giorno in cui fu stipulato il con-
tratto. 

11 
Lo Stato paghi indifferentemente, secondo 

la convenienza sua, in oro od in argento, ma 
si riferisca al rapporto di valore commerciale 
segnato nei listini del giorno. 

12 
II pubblico e i contribuenti sieno liberi di 

pagare lo Stato in oro od in argento, ma r i -
ferendosi al rapporto di valore commerciale 
segnato nei listini del giorno e indicato negli 
uffici di riscossione. Se l ' importo dell'imposta 
sia inferiore alla più piccola moneta coniata 
d'oro, il contribuente lo paghi in argento od 
in biglione (oppure: se l ' importo dell' imposta 
sia inferiore alla più piccola moneta d 'oro, il 
contribuente lo paghi in argento o in biglione 
d ' o ro ; se inferiore alla più piccola moneta 
d' argento, lo paghi in biglione d' argento). 

13 
Lo Stato indichi l ' o ro o l 'a rgento come 

moneta di contabilità amministrativa. Scelto 
l 'oro, chi voglia pagare in argento consulterà 
il rapporto di valore commerciale, raggua-
gliando l 'ammontare dell'imposta in oro al-
l ' a rgento ; scelto l 'argento, chi voglia pagare 
in oro consulterà medesimamente il rapporto 
di valore commerciale, ragguagliando l 'am-
montare dell'imposta in argento all 'oro. Lo 
Stato del pari .se voglia pagare in oro quando 
la moneta amministrativa sia l 'argento, o se 
voglia pagare in argento quando la moneta 
amministrativa sia l 'oro, dovrà fare, sul rap-
porto di valore commerciale, lo stesso rag-
guaglio. 

14 
Le disposizioni regolamentari relative alla 

forma, al disegno, alle leggende dei dischi, allo 
accertamento dei pezzi coniati, alle propor-
zioni ili tolleranza, ecc. sieno determinate da 
una legge speciale. 

15 
Ogni disposizione contraria alla presente 

legge sia abrogata. 
T U L L I O M A R T E L L O . 

G R E S H A M 
ASSICURAZIONI SULLA VITA 

Pubblichiamo con piacere il riassunto gen-
tilmente comunicatoci, del Rapporto intorno 
ali' esercizio annuo, dal 1° Luglio 1880 al 30 
Giugno 1881, della Compagnia Gresham di assi-
curazioni sulla vita, presentato dal Consiglio 
dei Direttori di detta Società all'assemblea 
generale de' suoi azionisti, eh' ebbe luogo 1' 8 
cor. Dicembre. 

Da tale Rapporto risulta che nel corso del-
l' anno furono presentate a quella Compagnia 
6521 proposte di assicurazioni, per un Capitale 
di L. 59.712.004,90 delle quali furono accettate 
5365 per un Capitale di L. 48.375.782.20, emet-
tendo le corrispondenti polizze. Nello stesso 
periodo la Gresham ha incassato per premii 
ed inte essi L 14.886.49180, ed ha pagato: 

L. 5.744 153 85 per liquidazioni in seguito 
alla morte di Assicurati, L. 2.957.691.65 per po-
lizze venute a Scadenza, e L. 845.180.50 per 
riscatto di Polizze. 

Dopo eseguiti questi pagamenti e prelevate 
tutte le spese di Amministrazione e di imposte, 
fu posta in riserva la Somma di L. 3.696.910.55. 

11 fonilo di garanzia al 31 Giugno passato 
ammonta a L. 74.122.86o. 

Accogliamo con piacere tali cifre, che di-
mostrano i continui progressi di questa g r a n -
diosa Compagnia, la prima che abbia praticato 
su larga scala l 'assicurazione sulla vita in 
Italia, dove conta ben 27 anni di esercizio. — 
I sei milioni circa, da essa pagati in un anno 
agli eredi de'suoi assicurati defunti, dimostrano 
ch 'essa raggiunge lo scopo provvidenziale di 
venire in aiuto alle famiglie nel momento della 
maggiore sventura; mentre il gran numero 
delle proposte di Assicurazioni da essa rifiu-
tate in confronto di quelle accettate, compro-
vano come essa sappia agire con previdenza 
e prudenza. 

RIVISTA DELLE BORSE 

Firenze, 17 dicembre. 
Nella prima parte dell' oliava, malgrado una certa 

fermezza, quasi tutte le borse d ' E u r o p a trascorsero 
inquiete ed esitanti e questo avvenne per ragione 
specialmente de riporti , che il progressivo a c c r e -
scersi dei cambj lasciava intravedere difficili e pe -
sami, anche nella l iquidazione della prima quindicina 
di dicembre, che andava a scadere duran te la s e t -
timana che termina uggi. Ma la liquidazione inglese 
che Si operò in condizioni abbastanza favorevoli venne 
a dissipare ogni timore in proposito, e dimostrò che 
a Londra la si tua/ ione monetaria si giudica assai 
migliore di quello che generalmente si crede. Tu t -
tavia nessuno si fa più illusione, e tutti sono pe r -
suasi che anche per I' avvenire il denaro detterà le 
sue dure condizioni. Ciò senza dubbio non manca 
di eccitare preoccupazioni, ma quello che più preme 
in questo momento agli operatori, è di traversare 
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senza molti ostacoli la liquidazione di decembre. Se 
gli operatori potranno senza forti sacrifizi riportare 
le loro posizioni nel gennaio, saranno più che con-
tenti, perchè sanno bene che un prossimo rialzo è 
inevitabile, essendo tanti i capitali che verranno 
fuori nel primo mese del nuovo anno in cerca di 
impiego, 

A Parigi il mercato continuò ad essere influenzato 
dalla voce di una prossima conversione del 5 0 | 0 ; 
ma nonostante questo le disposizioni ili complesso 
si mantennero discretamente buono tanto per le 
rendite, che per gli altri valori. Tuttavia si vede 
bene che la piazza non Sembra molto disposta a 
seguire le aspirazioni degli ottimisti, e perferisce man-
tenersi calma o svogliata perdendo iu un giorno 
quello che aveva guadagnato alla fine dell' ottava 
passata; e ciò è tanto vero che se si esaminano at-
tentamente le operazioni giornaliere del mercato ri-
sulta evidente che del forte aumento ot tenuto ' in 
liquidazione nei pruni giorni ili decembre, non si è 
perduto nò guadagnato alcuna frazione. 

A Londra lunedì e martedì gli affari sul mercato 
monetario furono importantissimi, tanto d i e gli ef-
fetti con firme primarie non si scontarono a meno 
del 4 l | ì al 4 3,8 per cento. Passata la liquidazione 
quindicinale, la domanda del denaro fu meno attiva 
e produsse naturalmente un certo ribasso nello sconto, ! 
che andò graduatamente accentuandosi a motivo di 
ari ivi non indifferenti d ' o r o dall 'Australia, e dalle 
Anlille. 

A Nuova York la situazione monetarii non mi 
gliora. Recenti telegrammi recano infatti che l ' u l -
timo rendiconto settimanale de le Banche associate 
è meno favorevole del precedente, essendo la r i -
serva declinata di steri. 120,000, trovandosi così al 
disotto del limite legale, di steri. 100,000. 

A Vienna e Berlino l 'ottava trascorse debole non 
solo per le rendite, ma anche per i valori ferroviari 
e industriali. 

In Italia le disposizioni dei mercati furono eccel-
lenti specialmente per la rendita, ed anche per alcuni 
valori. Ma per questi ultimi l ' andamento non fu 
costante, perchè nel corso dell 'ot tava sia per ragione 
di realizzare i benefizi ottenuti, o sia per la pe r -
suasione ohe si fosse troppo oltre trascorso, taluni di 
essi perdettero qualche frazione sui più alti corsi 
ottenuti. 

Rendi'e francesi. — Il 5 0,0 da 1 1 5 . 4 5 saliva 
a 1 1 5 . 6 7 ; il 5 0 |0 da 8 5 . 9 0 a 8 6 . 0 2 e oggi r e -
sta a 8 1 . 9 2 ex-coupon ; e il 3 0 | 0 ammortizzabile 
da 8 6 . 3 7 cadeva a 8 6 . 2 0 . 

Consolidati inglesi. — Da 99 3 ,4 salivano a 
99 7 |16 per cedere ièrsera a 99 1 |2 . 

Rendita turca. — A Londra da 13 7 |8 saliva a 
14 1,4 e quindi ricadeva a 14, e a Napoli venne 
trattata ,Ja 14 .30 a 1 4 . 5 0 . 

Rendita italiana 5 OiO. — Sulle varie piazze 
italiane da 9 2 . 4 2 1|2 in Contanti saliva a 9 2 . 8 0 , 
e da 9 2 . 7 0 line mese a 93. 10. A Parigi ila 90 .65 
arrivava a fine a 91. 2 0 ; a Londra ha oscillato fra 
90 l | ì e 90, e a Berlino resta ai medesimi corsi 
di sabato cioè intorno a 89. 80. 

Rendita 3 Op. — Venne negoziata fra 54 . 70 e 
54. 90 . 

Prestiti pontifici. — Rimasero per tutta l'ottava 
negletti ed ebbero quotazioni inferiori a quelle del-
l'ottava passala. Il Rothscild da 96. 70 cadeva a 

95. 9 0 ; il cattolico 1860 64 da 9 3 a 92. 80, e il 
Blount da 9 0 . 6 0 saliva a 9 1 . 2 3 . 

Valori bancari. — In generale ebbero buona 
domanda e prezzi in aumento, ma non andarono 
esenti da qualche alternativa di rialzo e di ribasso 
La Banca nazionale da 2375 saliva fino a 2410 per 
ricadere più tardi intorno a 2 4 0 0 ; la Banca nazio-
nale toscana da 900 saliva lino a 9 1 3 ; la Banca 
toscana di credito invariata fra 545 e 550 ; la 
Banca romana venne contrattata fra 1170 e 1 1 7 8 ; 
la Banca generale da 650 andava fino verso 6 9 0 ; 
il Banco di Roma da 6 2 8 a 6 4 0 ; il Credito mob i -
liare da 923 a 940 e la Banca di Milano fu trattala 
lino a 810. 

Regìa tabacchi. — Le azioni invariate fra 845 e 
850 e le obbligazioni in oro a 522. 

Valori ferroviari. — Il movimento su questi 
non fu molto attivo, ma tuttavia mantennero assai 
be.;e la loro posizione. Le azioni meridionali da 472 
salirono a 4 7 8 ; le azioni livornesi furono contrat-
tate fra 418 e 4 1 7 ; le romane fra 145 e 1 4 7 ; le 
romane privilegiate fra 208 e 2 1 2 ; le obbligazioni 
livornesi fra 286 e 2 8 6 . 3 0 ; le meridionali fra 2 7 5 

•e 2 7 7 ; le nuove sarde fra 274 e 2 7 5 ; le marem-
mane fra 467 e 4 6 1 ; lo centrali toscane fra 4 5 9 e 
460, e le Vittorio Emanuele fra 284 e 286 . 

Credito fondiario. — Senz' affari rimane presso 
a poco sui prezzi precedenti. Roma fu quotalo a 
4 5 7 ; Milano a 5 0 5 . 2 3 ; Bologna fra 475 e 4 8 0 ; 
Torino a 3 0 2 ; Napoli a 484 e Cagliari a 455. 

Prestiti comunali. — Le obbligazioni 3 0 ,0 di 
Firenze furono negoziate fra 57 e 5 7 . 1 0 ; Livorno 
a 4 6 0 . 5 0 ; Pisa a 8 3 . 5 0 ; Barletta a 2 7 . 5 0 ; e Na-
poli 1868 a 124. 

Oro e cambi. — In leggiero ribasso. I napoleoni 
restano a 2 0 . 4 5 ; il Francia a vista a 1 0 1 . 7 0 e i 
Londra a 3 mesi a 25. 37 . 

NOTIZIE COMMERCIALI 

Cereali. — Cominciando dall'andamento delle cam-
pagne le notizie avute durante l'ottava recano che lo 
stato di esse nulla lascia a ridire Le marcite, colle 
pioggie e colla temperaturamite, sono bellissime, i se-
minati hanno pullulato e cestiscono bene. Si desidera 
solo che non abbia a mancare quel prodotto importante 
dell'inverno, che è il ghiaccio, e speriamo _non tar-
derà. Ma un guaio ben grande affligge i campagnuoli, 
ed è il ribasso sempre persistente e crescente dei. 
prezzi dei cereali e dei bestiami. Questo guaio lia de-
stato un vero panico, e tutti ne sono grandemente 
allarmati. Oltre ai raccolti non troppo abbondanti, 
avere i prezzi dei generi molto al disotto dei pesi ebe 
gravitano sull 'agricoltura per imposte, affitti, ecc., è 
cosa grave, che impensierisce i proprietari, scoraggia 
i fittabili e immiserisce i contadini. Quanto al com-
mercio dei grani e delle altre granaglie la situazione 
e sempre la stessa, rimanendo deboie per i frumenti 
e per i risi, e sostenuta per i granturchi. — A Li-
vorno i prezzi praticati furono di L. '27.50 a 29 per 
i grani gentili bianchi e per i maremmani, di L. 27 
a 28 per i rossi e di L. 18.30 a 20.50 per il g ran-
turco, il tutto al quintale. — A Siena i grani fecero 
da L. 27 a 30.50 al quint. ; e i granturchi da L. 19 50 
a 2 0 . 5 0 . — A Bologna i grani realizzarono da L. 2 8 . 7 5 
a 29 al quint. ; i granturchi da L. 22 a 22.50, e i r i-
soni da L. 20 a 22. — A Ferrara i grani fecero da 
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L. 28 a 29 al quint. per parti te ferraresi buone e 
fini; i granturchi da L. 20. 50 a 21 ; e l'avena L. 20.50. 
— A Modena sui grani si praticò da I,. 27.25 a 28.25 
al quint . ; e sui fagiuoli bianchi da L. 20 a 27.50. — 
A Verona i prezzi praticati furono di L. 20 a 27.75 
al quint per i grani , da L. 21.25 a 23 per i g ran-
turchi e da L. 31.50 a 41 per il riso. A Milano 
i grani si venderono da L. 26 a 28 al quint. ; i g ran-
turchi da !.. 21 a 23. 0, e i risi da L. 27.50 a 37.50 
— A Pavia i risi fecero da L. 28 a 33 al quint. -
A Novara i risi no»trali realizzarono ila L. 22,50 a 
25.30 all'etto!., e i bertoni da L. 20.20 a 20.95. — 
A Torino il listino segna da L. 27 a 30.75 al quint. 
per i g ran i ; da L> 20 a 24.25 per i g r an tu r ch i ; da 
L . 21 a 23 per la segale, e da L. 28 a 38 per il riso 
bianco fuori dazio. A Genova i grani nostrali si 
venderono da U. 28 a 30.50 al quint . ; e i grani pro-
venienti dal Mar Nero, dal Danubio, e dalla Po-
lonia da L. 23. 50 a 26 all' ettolitru. — In An-
cona i grani fecero da L. 21.95 a 22.50. A Napoli 
in borsa i grani delle Puglie per decembre si quota-
rono a D. 2.70 al tomolo e per marzo a 2.77 e a 
Bari i grani bianchi deboli da L. 28.50 a 29 e i rossi 
da L. 28 a 28.25. 

V ni — Piuttosto incerti ma in generale con ten-
denza favorevole ai venditori. — A Torino ì vini di 
prima qualità, si venderono dà L. 52 e 64 all 'et toli tro 
dazio consumo compreso e i secondari da L. 46 a 50 
— A Cuneo i dolceiti fecero il prezzo di L. 50 a 52 
all'ettol. e i Barbera da L. 50 a 60. - A Genova 
gli Scoglietti sostenuti da [,. 41 a 42 all 'et tol . , i 
Riposto da L. 36 a 37; i Calabria da 40 a 41 e i Ca-
stellainare da L. 39 a 40, e i Napoli da L. 38 a 40. 
— A Bologna si conclusero alcuni affari da L 40 a 
44 all'ettol. — A Livorno i Piano di Pisa fecero da 
L. 20 a 24 per soma di 94 litri ; i Maremma da L, 28 
a 30 ; gli Empoli da L. 30 a 35 e i Firenze da L. 35 
a 42. A Siena i prezzi variarono da L. 26 a 45 
all 'ettolitro secondo qualità. — A Viterbo i vini vec-
chi si venderono da L. 38 a 41 all 'ettolitro. - A Na-
poli mercato incerto, ma 1' astensione dei compratori 
vinse la par t i ta avendo perduto le qual i tà correnti 
ducati 10 al carro (il ducato vale L. 4,25 e il carro 
circa 11 ettol.) e le scelte ducati 6. - A Gioja molte of-
ferte da L. 30 a 35 al l 'e t tol . senza compratori. — A 
Messina pure la tendenza inclina verso il ribasso es-
sendo quest 'anno l'esportazione inferiore agli anni pre-
cedenti. I prezzi praticati furono : il Faro prima qua-
lità L. 45 al l 'e t tol i t ro; seconda 4 2 ; il Milazzo prima 
qualità 46 a 47; seconda 4 4 ; il Vittoria prima qua-
lità 35 ; seconda 33; il Riposto prima qualità 33 ; se-
conda 28 ; il Pachino prima qualità 35; seconda 33 ; 
il Calabria prima qualità 36; seconda 3 4 ; il Gallipoli 
prima qualità, 33. 

Coloni. — In questa ottava limitate furono le tran-
sazioni nei mercati regolatori dì l.iverpnol ed Havre, 
perchè la consumazione si tenne sulle riserve, ope-
rando soltanto pei puri bisogni, i prezzi ribassarono di 
ì j 16 per l ibbra; per contro i mercati d'origine degli 
Stati dell 'Unione Americana mantengono sempre fermi 
i corsi precedenti, verificandosi che la raccolta di que-
st 'anno sarà minore di 80 i mila bai. di- quella che fu 
l'anno scorso. Alle Indie invece si erede sarà maggioro, 
f ra t tanto i prezzi si mantengono senza variazione tanto 
per la roba pronta, come per quella a consegna Si 
crede adesso che la posizione dell'articolo si deciderà 
dalle domande che faranno gii Europei all'origine. — 
Milano i prezzi praticati per roba pi onta furono di 
L. 88 a 89 ogni 50 chil. per i Middling Or leans ; di 
L. 86 a 87, per il Middling- Upland, di L. 64 a 65 
per il Dhollerah e di I.. 66 a 67 per il Tynniwelly 
good — k\YHavre mercato calmo con prezzi fermi. — 
A Liverpool gii ultimi prezzi praticati furono di den. 
6 11(16 per il Middling Orleans, di 6 9[16 per .1 Mid-
dling Upland e di 4 9|16 per il fair Oomra e a Nuova 
York di cents 11 15il6. 

Metalli. — In calma con prezzi generalmente inva-
riati. — A Genova l'acciaio di Trieste fu venduto da 
1,. 60 a 63 al quintale ; il ferro nazionale Fra da L. 21 
a 21.50; il ferro inglese in verghe a I,. 24 ; de t 'o da 
chiodi da L. 24 a 25; le lamiere inglesi a L. 31 ; il 
ferro vecchio dolce da L. 8 a 10; il piombo Pertu-
sola da I,. 39 a 40 ; il rame da L. 150 a 220 ; il me-
tallo giallo a L. 155 ; lo stagno a L. 300 e lo zinco 
da 1,. 50 a 60. — A Marsiglia si praticò : Acciaio di 
Trieste n. 1 a fr . 54; n. 0 a 5 6 ; n. 00, 58 se. 2 0|0; 
Id. francese a —.—. Ferro di Svezia —; iti. francese 
—. Ghisa di Scozia n. 1, —.—. l 'unte di Parigi n. 15, 
38, 50. Ferri bianchi IC, 30; IX, 38. Rame di Spagna 
in placche. 170. — ; Tokat rosso, 175; raffinato in pic-
coli lingotti , 185. - ; in fogli rosso, 200.—; rosso r o -
tondo, 210.—. giallo in fogli, 195—; Stagno Banca Ba-
tavia pani, 2 9 0 . - ; Stretti , 2 9 0 . — a — ; Billiton, 285. 
— ; in verghe, 300.—; Piombo dolce prima fusione, 
35.25 a 35.75; la seconda fus., 35.—; in tubi laminato, 
40.50 Pallini a 41. — . Regolo di antimonio a —.—. 
Zinco in fogli, Vieille Montagne, 5 6 . - 3 0[0; Società 
anonima dello zinco francese, 55.— id.; in placche, se-
condo qualità,42 a—.—; Alquifoux Adra, 35.—; Ma-
laga, 34 ; Nickel puro in placche o granaglia, 8,50 
a 9 il chil. 

E S T R A Z I O N I 

Prestito Città di Bari 1868 (obblig. da L. 100). — 
50a estrazione, 10 ottobre 1881. 

Obbligazioni premiate 
Serie N. Premio Serie N . Premio 

7 41 5 0 1 0 8 4 5 0 
15 8 6 1 0 0 19 5 1 5 0 

3 0 2 7 5 0 3 1 8 9 5 0 
3 4 6 5 5 0 4 8 2 7 5 0 
5 6 1 0 0 5 0 7 3 6 0 5 0 
7 9 5 1 0 0 8 5 8 6 5 0 

1 0 2 6 1 5 0 1 0 8 5 5 5 0 
1 1 0 7 6 5 0 1 1 3 14 5 0 
1 1 5 6 1 5 0 1 1 9 1 3 • 5 0 
1 3 6 9 8 1 0 0 1 3 9 1 2 5 0 
1 4 0 7 3 5 0 1 5 1 3 0 5 0 
1 6 2 3 5 0 1 6 4 2 0 5 0 
1 8 0 2 2 5 0 1 8 3 5 4 5 0 
1 8 8 6 6 5 0 1 9 2 15 5 0 
1 9 7 19 5 0 2 0 2 1 1 5 0 
2 0 2 7 1 5 0 2 0 7 9 8 5 0 

2 1 0 9 1 5 0 2 1 2 8 0 5 0 

2 2 7 8 8 5 0 2 2 8 9 1 5 0 

2 3 0 6 0 5 0 2 3 1 5 5 5 0 

2 3 5 3 5 0 2 3 5 7 3 5 0 

2 4 0 2 5 5 0 2 4 5 3 6 5 0 
2 5 4 7 2 5 0 2 6 4 6 9 5 0 
2 6 7 5 9 5 0 2 6 9 1 8 5 0 
2 7 0 9 2 5 0 2 7 9 8 2 5 0 

2 < 6 9 4 5 0 2 9 4 2 9 5 0 

2 9 4 1 0 0 5 0 2 9 7 5 5 5 0 

2 9 9 2 6 • 5 0 3 0 9 9 7 5 0 

3 1 1 5 8 1 0 0 3 1 9 4 6 5 0 

3 2 3 1 1 6 0 0 3 2 7 5 3 5 0 

3 3 5 6 0 5 0 3 3 7 4 5 5 0 

3 3 8 6 8 5 0 5 4 3 4 8 5 0 

3 4 4 9 8 5 0 3 5 1 8 0 5 0 

3 5 7 8 9 5 0 3 6 0 9 7 5 0 
3 7 1 3 5 5 0 3 7 8 7 4 5 0 

: 9 6 7 0 5 0 4 0 3 18 5 0 

4 0 8 6 7 5 0 4 1 3 6 1 • 5 0 

4 1 3 8 5 5 0 4 1 8 5 9 5 0 

4 2 4 9 2 6 0 0 4 3 1 2 3 5 0 

4 3 5 2 6 5 0 f 3 6 1 0 5 0 

4 4 0 5 6 5 0 4 4 2 2 4 5 0 
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846 65 50 847 96 50 
850 26 50 850 54 50 
850 81 50 854 2 50 
8 . 5 34 1000 871 37 20U 
874 57 50 875 2 100 
882 84 50 883 89 50 
885 3 50 889 50 50 

Obbliga zioni rimborsabili in L. 150 
Ser te N. Ser ie N. Serte N. 

20 80 64 48 74 77 
80 23 103 36 112 85 

174 83 197 53 218 61 
232 56 239 10 243 33 
245 13 255 38 268 65 
279 49 307 66 354 41 
386 29 465 64 

33 
476 6 

483 52 564 
64 
33 591 49 

842 98 

449 47 50 465 30 50 
467 7 50 482 46 50 
494 43 50 498 85 50 
499 46 1(0 506 23 100 
510 17- 50 529 24 50 
537 4 50 537 30 50 
541 43 50 541 71 50 
553 92 50 556 14 100 
568 56 50 576 •1 50 
604 49 50 613 9 50 
613 30 50 619 6 50 
624 60 50 631 19 200 
632 34 54 636 42 50 
640 73 50 644 92 50 
651 19 50 655 49 50 
657 89 50 658 42 100 
668 13 100 669 47 50 
670 61 50,000 680 46 50 
680 92 50 692 72 50 
702 89 50 703 29 50 
705 5 50 721 3 50 
726 8 50 728 90 50 
730 27 50 736 86 100 
749 33 50 756 26 50 
757 35 50 7 ( 0 56 50 
764 21 50 768 61 50 
775 15 50 776 8 50 
783 80 50 784 24 50 
787 16 50 790 68 100 
803 98 50 811 28 50 
817 8 50 821 16 50 
821 36 50 826 26 200 
827 5 50 845 32 2000 

Pagamento, dal 10 gennaio 1882, a Bari, Cassa Co-
munale. 

Prest i to 6 p c città di Aqui la degli Ab ruzz i 1872 ' o b -
bligazioni da L. 250;. — 18» estrazione, 30 ottobre 
1881. 

N. 107 508 647 1161 1554 1619 1646 1813 2393 
2440 

Rimborso, in L. 250, dal l.o corrente, in Aquila, 
Cassa comunale e dai fratelli Ciolina Biagi; Milano, 
figli di Giuseppe Bertarelli; Napoli, Banca Napoletana; 
Firenze, Emanuele Fenzi e C. ; Roma, Guerrini e C. 

Obbligazioni sortite nelle precedenti estrazioni e non 
presentate al pagaménto: 

N. 1167 1298 2036 2265 2290. 

Avv. G i u l i o Franco Direttore-proprietario. Eugenio B i l l i gerente responso!ile 

SOCIETÀ GENERALE 
DI 

CREDITO MOBILIARE ITALIANO 

Il Consiglio di Amministrazione ha l 'onore di rammentare ai signori Azio-
nisti che, conforme agli Statuti Sociali, l 'Assemblea Generale Ordinaria, do-
vendo aver luogo nella prima quindicina del mese di Febbraio prossimo, i 
possessori di almeno cinquanta Azioni, che desiderano intervenirvi, ne devono 
fare il deposito dal 15 Dicembre corrente al 5 Gennaio 1882. 

Pe r conseguenza i signori Azionisti sono invitati a depositare le loro Azioni 
nell 'epoca predetta dalle ore 10 della mattina alle ore 3 pom. 

presso le Sedi della Società Generale di Credito Mobiliare Italiano. 

presso la Cassa Generale. 
» Cassa di Sconto. 
» Banca di Credito Italiano. 
» Banca di Parigi e dei Paesi Bassi. 

Con apposito annunzio verrà ulteriormente dato avviso del giorno pel quo le 
sarà convocata 1' Assemblea a Firenze. 

in FIRENZE 
» TORINO 
» ROMA 
» GENOVA 

» MILANO 
.» PARIGI 

Firenze, 2 Dicembre 1881. 
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SOCIETÀ ITALIANA 
PER LE 

S E R V I Z I O D E I T I T O L I 

Xlla Estrazione delle Azioni 
e s e g u i t a s i in s e d u t a pubb l i ca il 15 D i c - m b r e I S S I , r imborsab i l i in L . 500, d..l 1° gen-
naio 1 8 8 2 verso es ib iz one d e l l e C a r t e l l e m u n i t e de l l e Cedole s e m e s t r a l i pei f r u t t i n o l i 
scadut i a p a r t i r e dal g i o r n o del r i m b o r s o . 

O g n i pos se s so re di Az ione e s t r a d a r i l eve rà la C a r t e l l a di go l imen to a l p o r t a t o r e di 
cui a l l ' a r t i c o l o 5 4 d - g l i S t a t u t i Socia l i . 

T i t o l i d a £5 T i t o l i d a I O 

Numeri Numeri 
delio Numeri delle Azioni delle Numeri delle Azioni 

Cartelle Cartrlie 

dal N.° al N.° dal N.° al N 0 

1 6 7 10831 10835 980 69791 69800 
168 10836 10840 1299 72891 72900 

2985 24921 2 4 9 2 5 4 2 0 7 102061 102070 
2986 24926 24930 4 5 4 9 105481 105490 
9 7 6 9 58841 5 8 8 4 5 5255 112541 112550 
9770 58846 58850 5 3 9 3 113921 113930 9770 

6650 126491 120500 
8 3 9 8 143971 143980 
8910 149091 149100 

10974 169731 169740 
12576 185751 185760 
12922 189211 189220 

• 13490 194891 191900 

Firenze, 15 Dicembre 1881. 
LA DIREZIONE GENERALE. 

N B . Presso /' Amministrazione centrale della Società e presso i Banchieri corrispon-

denti si trova V elenco delle Azioni estratte precedentemente e non ancora rim-

borsate. 

J T i r e a z e , T i p o g r a f i a d e l l a G a z z e t t a d ' I t a l i a , 1 8 8 1 . 


